
I  disordini  di  Nablus mettono in
questione il  futuro dell’ANP
Ramzi Baroud

26 settembre 2022 – Arab News

L’arresto  la  scorsa  settimana  da  parte  della  polizia  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese di  due attivisti  palestinesi,  tra  cui  un importante militante,  Musab
Shtayyeh, non ha rappresentato la prima volta in cui il noto Servizio di Sicurezza
Preventiva ha arrestato un palestinese ricercato da Israele.

Questo  servizio  è  strettamente  legato  a  continui  arresti  e  torture  di  attivisti
contrari all’occupazione israeliana. In passato molti palestinesi, il più recente dei
quali  è  stato  Nizar  Banat,  torturato  a  morte  lo  scorso  giugno,  sono  morti  in
conseguenza della  violenza del  Servizio di  Sicurezza Preventiva.  L’uccisione di
Banat ha provocato una rivolta popolare contro l’ANP in tutta la Palestina.

Per anni varie associazioni palestinesi e internazionali per i diritti umani hanno
criticato, molto spesso all’interno degli stessi rapporti sui diritti umani critici contro
l’occupazione  militare  israeliana  della  Palestina,  le  pratiche  violente  dell’ANP
contro i palestinesi dissenzienti. Anche il governo di Hamas a Gaza ha ricevuto una
giusta dose di critiche.

Nel suo “Rapporto sul mondo 2022”, pubblicato in gennaio, Human Rights Watch
ha  affermato  che  “l’Autorità  Nazionale  Palestinese…arresta  e  tortura
sistematicamente e arbitrariamente i dissidenti.” Questa non è la prima volta né
sarà l’ultima in cui un’associazione per i diritti umani solleva una simile accusa. Il
rapporto tra la violenza israeliana e quella palestinese contro i dissidenti politici e
gli attivisti è chiaro alla maggioranza dei palestinesi.

A un certo punto alcuni palestinesi possono aver creduto che il ruolo dell’ANP fosse
di fungere da transizione tra il loro progetto di liberazione nazionale e la piena
indipendenza e sovranità sul terreno. Tuttavia circa 30 anni dopo la formazione
dell’ANP questa idea si è dimostrata una pia illusione. Non solo l’ANP non è riuscita
a ottenere il  desiderato Stato palestinese, ma si è trasformata in un apparato
totalmente corrotto la cui  esistenza è funzionale principalmente a una piccola
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classe di politici e uomini d’affari palestinesi – e, nel caso della Palestina, si tratta
sempre dello stesso gruppo.

Oltre alla corruzione dell’ANP e alla conseguente violenza,  ciò che continua a
irritare  molti  palestinesi  è  che  col  tempo  l’autorità  è  diventata  un’altra
incarnazione dell’occupazione israeliana, che riduce la libertà di espressione dei
palestinesi  e  procede ad arresti  per  conto dell’esercito israeliano.  Tristemente
molti di quanti vengono arrestati dall’esercito israeliano in Cisgiordania sono stati
arrestati anche dagli scagnozzi dell’ANP.

Le scene di violenti disordini a Nablus in seguito all’arresto di Shtayyeh hanno
ricordato rivolte contro le forze di occupazione israeliane nella città del nord della
Cisgiordania e altrove nella  Palestina occupata.  A differenza di  precedenti  scontri
tra palestinesi e polizia dell’ANP – ad esempio in seguito all’uccisione di Banat -,
questa volta la violenza è stata generalizzata ed ha coinvolto manifestanti delle
organizzazioni politiche palestinesi, compresa la fazione di Fatah, che è al governo.

Il governo dell’ANP, forse inconsapevole del massiccio cambiamento psicologico
collettivo avvenuto in Palestina negli ultimi anni, ha cercato disperatamente di
contenere la violenza. Conseguentemente il comitato che rappresenta l’unità delle
fazioni palestinesi a Nablus ha dichiarato di aver raggiunto una “tregua” con le
forze di sicurezza dell’ANP in città. Il comitato, che include importanti personalità
palestinesi, ha detto all’Associated Press e ad altri media che l’accordo esclude
ogni  futuro  arresto  di  palestinesi  a  Nablus,  a  meno che  siano  implicati  nella
violazione delle leggi palestinesi, non di quelle israeliane. Questa clausola di per sé
implica la tacita ammissione da parte dell’ANP che gli arresti di Shtayyeh e Ameed
Tbaileh siano stati motivati dalle priorità israeliane e non da quelle palestinesi.

Ma perché l’ANP dovrebbe cedere così in fretta alle pressioni provenienti dalla
piazza  palestinese?  La  risposta  riguarda  il  cambiamento  del  clima  politico  in
Palestina.

In  primo  luogo,  per  anni  il  risentimento  nei  confronti  dell’ANP  è  andato
aumentando. Un sondaggio dopo l’altro ha indicato la scarsa considerazione che la
maggior parte dei palestinesi ha nei confronti dei propri dirigenti, del presidente
dell’ANP Mahmoud Abbas e in particolare del “coordinamento per la sicurezza” con
Israele.

In secondo luogo, la tortura e la morte del dissidente politico Banat lo scorso anno



hanno  tolto  di  mezzo  qualunque  forma  di  sopportazione  dei  palestinesi  nei
confronti della loro dirigenza, in quanto hanno dimostrato loro che l’ANP non è un
alleato ma una minaccia.

Terzo,  la  cosiddetta  Intifada  dell’Unità  del  maggio  2021  ha  rinfrancato  molti
segmenti della società palestinese nei Territori Occupati. Per la prima volta da anni
ora i palestinesi si sentono uniti intorno a un unico slogan e non sono più ostaggio
della conformazione della politica e delle fazioni. Una nuova generazione di giovani
palestinesi  ha avviato un dialogo ben al  di  là  di  Abbas,  dell’ANP e della  loro
sconfinata e inefficace retorica politica.

Quarto, la lotta armata in Cisgiordania è cresciuta in modo talmente rapido che
questo mese [settembre, ndt.] il capo di stato maggiore dell’esercito israeliano
Aviv Kochavi ha affermato che da marzo circa 1.500 palestinesi sono stati arrestati
in Cisgiordania e che sarebbero stati sventati centinaia di attacchi contro l’esercito
israeliano.

Di fatto stanno crescendo le prove di un’Intifada armata nelle regioni di Jenin e
Nablus. Ciò che è particolarmente interessante e preoccupante dal punto di vista di
Israele e dell’ANP riguardo alla natura del fenomeno della nascente lotta armata è
che essa è in buona parte guidata dall’ala militare del partito Fatah al governo, in
collaborazione diretta con Hamas e altre fazioni armate islamiste e nazionaliste.

Per esempio, lo scorso mese l’esercito israeliano ha assassinato, insieme ad altri
due,  Ibrahim  Al-Nabulsi,  un  importante  comandante  militare  di  Fatah.  Come
reazione, non solo l’ANP ha fatto molto poco per impedire alla macchina militare
israeliana di  condurre ulteriori  assassinii  di  questo tipo,  ma sei  mesi  dopo ha
arrestato  Shtayyeh,  un  compagno  di  lotta  molto  vicino  ad  Al-Nabulsi.  Cosa
interessante,  Shtayyeh non è un membro di  Fatah,  ma un comandante di  Al-
Qassam, l’ala militare di Hamas. Benché Fatah e Hamas siano considerati rivali
politici accaniti, in Cisgiordania le loro divergenze politiche non sembrano essere
rilevanti per i gruppi armati.

Sfortunatamente è probabile che ne segua un’ulteriore violenza, per varie ragioni:
la determinazione israeliana a stroncare ogni Intifada armata in Cisgiordania prima
che  si  diffonda  in  tutti  i  Territori  Occupati,  l’imminente  transizione  al  comando
dell’ANP a causa dell’età avanzata di Abbas e la crescente unità tra i palestinesi
riguardo alla questione della resistenza.



Mentre la risposta israeliana a tutto ciò può facilmente essere dedotta dal suo
retaggio di violenza, la futura linea di azione dell’ANP probabilmente determinerà i
suoi rapporti da una parte con Israele e i suoi sostenitori occidentali e dall’altra con
il popolo palestinese. Da quale parte si schiererà l’ANP?

Ramzy Baroud scrive di Medio Oriente da più di 20 anni. È un editorialista di fama
internazionale,  consulente  dei  media,  autore  di  vari  libri  e  fondatore  del  sito
PalestineChronicle.com.

Avvertenza: gli autori di questa sezione sono responsabili delle opinioni da loro
espresse, che non riflettono necessariamente il punto di vista di Arab News.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Israele  uccide  almeno  10
palestinesi nella nuova campagna
di bombardamenti contro Gaza
Ahmed Al-Sammak, Lubna Masarwa, Huthifa Fayyad da Gaza City, Palestina
occupata

5 agosto 2022 – Middle East Eye

Un dirigente della Jihad Islamica è stato assassinato in un attacco
che ha ucciso anche una bambina di 5 anni e ferito più di 55 civili

Nell’ultimo  bombardamento  contro  la  Striscia  di  Gaza  di  venerdì  l’esercito
israeliano ha ucciso almeno 10 palestinesi, tra cui una bambina di 5 anni e un
importante leader militare.

Taiseer al-Jabari, capo della divisione nord delle Brigate di al-Quds (Saraya al-
Quds), l’ala militare del movimento Jihad Islamica, è stato ucciso durante attacchi
aerei che hanno colpito varie località di Gaza. Secondo il ministero della Sanità
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palestinese almeno 55 persone sono rimaste ferite.

Gli attacchi iniziali hanno colpito tre diverse zone: Khan Younis nel sud della
Striscia, Shujaiya a nord e un edificio residenziale nel centro di Gaza.

L’esercito  afferma  di  aver  preso  di  mira  la  Jihad  Islamica  con  l’operazione
denominata “Breaking Dawn” [Sorgere del sole].

Hamas, che governa di fatto Gaza, e la Jihad Islamica, la seconda più importante
organizzazione  armata  della  Striscia,  hanno  promesso  una  dura  risposta
all’aggressione  israeliana.  

Ziad al-Nakhalah, capo della Jihad Islamica, ha affermato che non ci sono limiti in
questa guerra e che Tel Aviv verrà presa di mira.

“Non ci  sono linee rosse  in  questa  battaglia  e  Tel  Aviv,  come tutte  le  città
israeliane, finirà sotto i razzi della resistenza,” ha affermato.

Gaza è stata colpita da attacchi aerei e dal fuoco dell’artiglieria. La Jihad Islamica
ha affermato di aver sparato 100 razzi venerdì notte come risposta iniziale.

Fawzi Barhoum, portavoce di Hamas, ha detto che le fazioni della resistenza a
Gaza sono unite e pronte a rispondere con “tutta la forza”.

Nel contempo il primo ministro israeliano Yair Lapid ha affermato che il Paese
“non consentirà alle organizzazioni terroristiche della Striscia di Gaza di dettare
le regole” e che l’esercito israeliano continuerà ad agire contro l’organizzazione
Jihad  Islamica  “per  eliminare  la  minaccia  che  rappresenta  per  i  cittadini  di
Israele.”

“Un vero e proprio crimine”

Khalil Kanon vive al dodicesimo piano della Palestine Tower, un edificio nel centro
di Gaza che è stato colpito venerdì durante il primo attacco aereo israeliano. Dice
a MEE che il bombardamento ha ferito sua moglie e sua madre, ha terrorizzato i
suoi figli e tutta la famiglia è stata macchiata di sangue.”

“Stavo  leggendo le  notizie.  Improvvisamente  abbiamo sentito  bombardamenti
assordanti. Una mano di mia madre e una gamba di mia moglie sono state ferite, e



i miei figli erano terrorizzati,” racconta Kanon.

Dopo il bombardamento, un vicino di Kanon è corso ad aiutare e ha portato fuori
dall’edificio i suoi figli e sua moglie, mentre Kanon aspettava gli infermieri per
aiutarli a portare via sua madre dallo stabile.

“Eravamo tutti sporchi di sangue. Guarda, c’è una macchia di sangue sulla mia
maglietta.

Non avrei mai pensato che questo edificio potesse essere bombardato. Che razza
di vita abbiamo?”

Ahmed  al-Bata,  un  giornalista,  quando  l’edificio  è  stato  bombardato  stava
aspettando l’ascensore per salire al quattordicesimo piano della Palestine Tower,
dove si trova il suo ufficio.

“Improvvisamente ho sentito tre massicci, intensi bombardamenti,” racconta a
MEE.

“La scena è stata inimmaginabile. Dopo qualche minuto decine di abitanti hanno
iniziato a scappare urlando. Quasi tutti erano bambini e donne. Decine di loro
erano ferite. La scena era talmente orribile. È un vero e proprio crimine.”

Arresto di un leader della Jihad Islamica

L’attacco è giunto dopo giorni di blocco imposto dalle autorità israeliane agli
abitanti che vivono nei pressi di Gaza, e il dispiegamento di truppe nella zona. Le
misure hanno incluso la chiusura di strade e il  blocco del servizio ferroviario
vicino a Gaza.

L’esercito israeliano ha affermato di averle messe in atto a causa del timore di
attacchi di rappresaglia da parte della Jihad Islamica a Gaza dopo l’arresto nella
città  di  Jenin,  nella  Cisgiordania  occupata,  di  un  importante  dirigente
dell’organizzazione,  Bassam  al_Saadi.

Nell’incursione in città è stato ucciso anche il diciassettenne palestinese Dirar al-
Kafrayni, colpito a morte dalle forze israeliane. 

Nell’incursione è stato arrestato anche il genero di Saadi, Ashraf al-Jada. Durante
l’arresto la moglie di Saadi è stata ferita e portata in ospedale per essere curata.



Immagini di una telecamera di sorveglianza dell’arresto di Saadi mostrano soldati
israeliani che trascinano sul pavimento il sessantaduenne. Sarebbe anche stato
ferito da un cane dell’esercito israeliano.

Quando si sono diffuse notizie dell’incursione mortale, gruppi di persone si sono
riuniti  nel  campo di  rifugiati  di  Jenin  e  nella  vicina  città  di  Nablus,  mentre
sostenitori hanno espresso solidarietà a un personaggio molto rispettato. La Jihad
Islamica, considerata la seconda milizia più importante della resistenza armata
palestinese dopo Hamas, ha affermato di aver messo in allerta ovunque i propri
combattenti.

Ameer Makhoul,  un importante attivista  e  scrittore palestinese,  dice a  MEE:
“Nessuno dovrebbe essere sorpreso dall’aggressione israeliana contro Gaza e del
fatto che siano stati presi di mira i dirigenti delle brigate di al-Quds e i civili.”

Makhoul ha aggiunto che il massiccio schieramento dell’esercito sul e attorno al
confine con Gaza non è stato “un’iniziativa difensiva” o per prevenire la risposta
della Jihad Islamica all’arresto di Saadi.

“Al contrario, l’arresto è avvenuto come parte della preparazione di una nuova
aggressione con obiettivi e strategie, anche se di portata limitata,” ha affermato.

Meron  Rapoport,  un  esperto  commentatore  israeliano,  ha  affermato  che  la
tempistica  dell’operazione  israeliana  è  stata  strana  e  che  Israele  ha
essenzialmente  punito  l’organizzazione  Jihad  Islamica  perché  non  attaccasse
come rappresaglia per l’arresto di Saadi, dato che il gruppo armato ha lanciato
razzi solo dopo che Israele ha iniziato attacchi aerei contro Gaza.

“Israele arresta un importante membro della Jihad Islamica in Cisgiordania, e il
gruppo non risponde,” continua Rapoport, in riferimento all’arresto di Bassam al-
Saadi all’inizio di questa settimana a Jenin.

Ma poi “Israele ha imposto il coprifuoco a decine di migliaia di abitanti nelle zone
adiacenti a Gaza in base al fatto che la Jihad Islamica progettava una risposta, poi
uccide importanti membri dell’organizzazione e civili a Gaza, in base al fatto che
pianificavano di attaccare Israele. Il risultato, dopo che Israele avrebbe tentato di
impedire attacchi della Jihad Islamica, è che ora arrivano razzi, cosa che a quanto
pare non sarebbe avvenuta se Israele non avesse attaccato per primo.”



Gli USA difendono Israele, l’ONU sollecita una riduzione della tensione

In risposta al bombardamento di Gaza da parte di Israele gli Stati Uniti hanno
detto che il Paese ha il “diritto di difendersi”.

L’attacco  giunge  poche  settimane  dopo  che  il  presidente  USA Joe  Biden  ha
visitato  Israele.  Prima  del  viaggio  la  sua  amministrazione  avrebbe  chiesto  a
Israele di rimandare ogni escalation contro i palestinesi “a dopo la visita di Biden”
a metà luglio.

La richiesta è stata condannata dagli attivisti palestinesi, che hanno detto a MEE
che ciò è “indicativo della vera politica degli Stati Uniti nei confronti di Israele,”
in quanto gli USA non si preoccupano di come Israele tratta i palestinesi.

Nel contempo l’ONU ha emanato un comunicato più severo, affermando che non
ci sono “giustificazioni” per gli attacchi contro i civili.

“Sono  profondamente  preoccupato  dalla  continua  escalation  tra  i  miliziani
palestinesi e Israele, compresa l’odierna uccisione mirata di un dirigente della
Jihad Islamica palestinese all’interno di Gaza,” ha affermato venerdì sera in un
comunicato Tor Wennesland, il coordinatore speciale dell’ONU per il processo di
pace in Medio Oriente.

“La continua escalation è molto pericolosa,” ha affermato Wennesland.

Israele impone dal  2007 un durissimo blocco contro la  Striscia di  Gaza,  che
secondo le associazioni per i diritti umani rappresenta una punizione collettiva
per  i  due milioni  di  abitanti  dell’enclave.  Israele  impedisce  l’importazione di
materiali ed attrezzature a Gaza ed ha imposto rigide restrizioni alle esportazioni,
che hanno portato a una condizione di “paralisi” in molti settori dell’economia di
Gaza.  

Anche l’Egitto sostiene l’assedio, controllando i movimenti in entrata e in uscita
da Gaza sulla propria frontiera.

Secondo il ministero della Sanità di Gaza nel maggio dello scorso anno un attacco
militare  israeliano  contro  Gaza  ha  ucciso  più  di  260  palestinesi,  tra  cui  66
minorenni, e sfollato almeno 72.000 persone.

In un rapporto Human Rights Watch [prestigiosa ong per i diritti umani con sede



negli USA, ndt.] ha affermato che gli attacchi aerei israeliani del 2021 hanno
preso di mira zone nelle cui vicinanze non c’erano prove dell’esistenza di obiettivi
militari, il che rappresenta un crimine di guerra.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Palestina:  impunità  per  arresti
arbitrari  e  tortura  da  parte
dell’ANP e di Hamas e persistenti
e sistematici abusi un anno dopo il
pestaggio  a  morte  di  un  famoso
dissidente
30 giugno 2022 – Human Rights Watch

(Gerusalemme) – Le autorità palestinesi maltrattano e torturano sistematicamente
i palestinesi in detenzione, inclusi dissidenti e oppositori, ha affermato oggi Human
Rights Watch [organizzazione non governativa internazionale che si occupa della
difesa dei diritti umani, ndt.] in un rapporto parallelo presentato al Comitato delle
Nazioni Unite contro la tortura congiuntamente alla organizzazione per i diritti dei
palestinesi Lawyers for Justice [Avvocati per la giustizia, ndt.]. La tortura, sia da
parte dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) guidata da Fatah [organizzazione
politica laica palestinese prevalentemente di  sinistra,  ndt.]  in Cisgiordania che
delle  autorità  di  Hamas  [organizzazione  politica  islamista,  sunnita  e
fondamentalista, ndt.] a Gaza, può costituire crimine contro l’umanità, data la sua
natura sistematica nel corso di molti anni.

Più di un anno dopo il pestaggio a morte da parte dell’ANP dell’eminente attivista e
dissidente Nizar Banat mentre era in custodia detentiva e la repressione violenta di
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persone che chiedevano giustizia per la sua morte, incluse le retate per proteste
pacifiche, nessuno è stato ritenuto responsabile. I pubblici ministeri hanno emesso
dei  capi  d’accusa  contro  14  agenti  di  sicurezza  ma  i  dissidenti  affermano  che  le
autorità si stanno muovendo troppo lentamente e sono di parte, come nel caso di
una  decisione  del  21  giugno  da  parte  della  procura  militare  di  concedere
all’imputato un periodo di libertà di 12 giorni.

“Più di  un anno dopo il  pestaggio a morte di  Nizar Banat l’Autorità Nazionale
Palestinese  continua  ad  arrestare  e  torturare  critici  e  oppositori”,  afferma  Omar
Shakir,  direttore  di  Human  Rights  Watch  per  Israele  e  Palestina.  “Gli  abusi
sistematici da parte dell’Autorità Nazionale Palestinese e di Hamas costituiscono
una componente fondamentale della repressione del popolo palestinese”.

Alla luce di questa serie di abusi altri Paesi dovrebbero tagliare l’assistenza alle
forze di sicurezza palestinesi responsabili, inclusa la polizia dell’ANP che ha svolto
un  ruolo  centrale  nella  recente  repressione.  La  Procura  della  Corte  Penale
Internazionale dovrebbe indagare e perseguire le persone credibilmente implicate
in questi gravi abusi.

All’alba del 24 giugno 2021 più di una decina di agenti di sicurezza preventiva
dell’ANP, che monitorano le attività politiche e le minacce alle autorità a livello
nazionale, hanno arrestato e aggredito violentemente Banat. Egli era un famoso
dissidente che l’Autorità Nazionale Palestinese aveva precedentemente tenuto in
detenzione per il suo attivismo e che aveva pianificato di candidarsi con una lista
indipendente durante le elezioni legislative palestinesi del 2021, prima che fossero
rinviate.

E’ morto durante la custodia, soffocato dal sangue e dalle secrezioni che avevano
riempito i suoi polmoni, ha concluso un’autopsia. Un rapporto congiunto del marzo
2022  dell’organismo  di  vigilanza  legale  palestinese,  della  Commissione
indipendente per i diritti umani (ICHR) e dell’associazione palestinese per i diritti
umani al-Haq, ha rilevato che a causare la morte di Banat è stato l’uso eccessivo
della forza da parte delle forze di sicurezza dell’ANP.

Il primo ministro palestinese Mohammad Shtayyeh ha formato un comitato ufficiale
per indagare sul decesso, ma il suo rapporto, presentato cinque giorni dopo, nel
giugno 2021, non è stato reso pubblico. Il  processo contro gli accusati di aver
partecipato  all’uccisione  di  Banat  è  in  corso.  A  maggio  la  famiglia  Banat  ha



annunciato un boicottaggio del procedimento, adducendo preoccupazioni tra cui la
concessione di privilegi agli imputati, come consentire loro di uscire di prigione per
visitare la famiglia senza un ordine del tribunale.

Nei mesi successivi alla morte di Banat le forze di polizia dell’ANP hanno disperso
violentemente le proteste popolari che chiedevano giustizia e hanno rastrellato
decine di persone per aver protestato pacificamente. Jehad Abdo, 54 anni, ha detto
a  Human Rights  Watch  che  agenti  di  polizia  dell’ANP  in  abiti  civili  lo  hanno
arrestato nell’agosto 2021 mentre si stava recando ad una protesta. I  pubblici
ministeri  lo hanno accusato di  aver insultato “autorità superiori”  e di  “raduno
illegale”,  accuse  che  di  fatto  criminalizzano  l’espressione  e  le  manifestazioni
pacifiche,  e  lo  hanno  rilasciato  quattro  giorni  dopo  con  imputazioni  ancora
pendenti.

Hamza Zbeidat, 38 anni, ha riferito a Human Rights Watch di essere stato arrestato
anche lui dalle forze di polizia dell’ANP mentre si recava a una manifestazione
programmata nell’agosto 2021 sul caso di Banat. I pubblici ministeri in seguito
hanno accusato Zbeidat di aver insultato “autorità superiori”, di “raduno illegale” e
istigazione a “conflitti settari”. Ha detto di aver trascorso tre notti in una minuscola
cella sovraffollata senza un’adeguata ventilazione e di  essere risultato positivo al
Covid-19 diversi giorni dopo essere stato rilasciato con accuse pendenti.

Fakhri Jaradat, 53 anni, afferma che le forze di polizia dell’ANP lo hanno arrestato a
casa sua in due diverse occasioni nel luglio 2021 dopo la sua partecipazione a
manifestazioni legate al caso Banat e lo hanno interrogato riguardo a dei post su
Facebook, uno dei quali invitava il presidente dell’ANP Mahmoud Abbas a “lasciare,
andarsene.” I pubblici ministeri hanno accusato anche lui di insulti contro “autorità
superiori”, “raduno illegale” e istigazione a “conflitti settari”, detenendolo tra i due
arresti per circa una settimana in totale, prima di rilasciarlo con accuse ancora in
corso.

Fadi  Quran,  34  anni,  afferma  che  le  forze  di  polizia  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese lo hanno arrestato nell’agosto 2021 mentre camminava nel centro di
Ramallah, vicino al  luogo di  una manifestazione programmata a cui  intendeva
partecipare, ma il cui svolgimento era stato impedito dalle forze di sicurezza. Ha
detto che la polizia lo ha interrogato sulle bandiere palestinesi che portava e sui
post su Facebook, incluso uno che criticava il rinvio delle elezioni dell’ANP e il
governo del presidente Abbas, e lo ha rilasciato dopo due giorni di detenzione



senza accusa.

Human Rights Watch afferma che la morte durante la custodia detentiva di Banat e
i  rastrellamenti  dei  manifestanti  nelle  settimane  successive  riflettono  la  pratica
sistematica delle autorità palestinesi di arresti arbitrari e torture impunite. Le forze
di  sicurezza  dell’ANP  e  di  Hamas  maltrattano  e  minacciano  regolarmente  i
detenuti, usano l’isolamento e le percosse, tra cui frustate ai piedi, e costringono i
detenuti in posizioni forzate dolorose per periodi prolungati, tra cui lo stare appesi
con le braccia dietro la schiena con cavi o corde, per punire e intimidire i dissidenti
e  oppositori  e  ottenere  confessioni,  come  mostrano  Human  Rights  Watch  e
Lawyers for Justice nel loro rapporto parallelo.

L’ANP e Hamas sostengono che gli abusi non sono altro che casi isolati su cui sono
in corso delle indagini e per i quali i trasgressori sono tenuti a rispondere, ma anni
di ricerca da parte di Human Rights Watch, incluso il suo rapporto di 147 pagine
del 2018, “Two Authorities, One Way , Zero Dissent” [Due autorità, un metodo,
zero  dissenso,  ndt.],  contraddicono  queste  affermazioni.  Come  documentato  nel
rapporto parallelo, le autorità palestinesi hanno costantemente omesso di ritenere
responsabili le forze di sicurezza.

Nel 2021 l’ICHR ha ricevuto 252 denunce di tortura e maltrattamenti e 279 di
arresti  arbitrari  contro  le  autorità  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  in
Cisgiordania e 193 denunce di tortura e maltrattamenti e 97 di arresti arbitrari
contro le autorità di Hamas a Gaza. Le autorità di Hamas hanno anche giustiziato
28 persone a Gaza da quando hanno preso il controllo politico nel giugno 2007, in
un contesto in cui prevalgono le violazioni del giusto processo, la coercizione e la
tortura, e hanno giustiziato sommariamente decine di altre persone senza alcun
processo giudiziario, spesso con l’accusa di collaborazione con Israele.

Le  autorità  palestinesi  dovrebbero  rispettare  i  trattati  internazionali  sui  diritti
umani  a  cui  hanno  aderito  e  porre  fine  ai  gravi  abusi  e  all’impunità  endemica
assicurando i responsabili alla giustizia. Cinque anni dopo l’adesione della Palestina
al  Protocollo  opzionale  della  Convenzione  contro  la  tortura,  che  richiede
l’istituzione di un “meccanismo nazionale di prevenzione” per monitorare in modo
indipendente i  centri  di  detenzione,  anche con visite a sorpresa,  il  presidente
Abbas a maggio ha emesso un decreto che istituisce la Commissione nazionale
contro la tortura.



Tuttavia,  il  decreto  prevede che il  presidente  dell’ANP nomini  i  membri  della
commissione, che saranno dipendenti del governo, e che la commissione operi
come  organo  di  governo.  Ciò  priverà  la  commissione  di  molta  effettiva
indipendenza,  come hanno notato  l’ICHR e  una dichiarazione congiunta  di  26
organizzazioni  della  società  civile  palestinese.  Il  presidente  Abbas  dovrebbe
revocare il  decreto e presentare un nuovo regolamento che crei un organismo
pienamente indipendente.

Il rapporto parallelo di Human Rights Watch e Lawyers for Justice riguarda anche i
maltrattamenti  e  le  torture  da  parte  delle  autorità  israeliane  nei  Territori
Palestinesi  Occupati  e  l’impunità  per  questi  abusi.  Secondo  l’organizzazione
israeliana per i diritti Public Committee Against Torture in Israel [Comitato pubblico
contro la tortura in Israele, ndt.], nonostante le oltre 1.300 denunce di tortura
presentate  al  Ministero  della  Giustizia  israeliano  dal  2001  a  partire  da  atti
presumibilmente commessi dalle autorità israeliane in Israele o in Cisgiordania, tra
cui incatenamento in posizioni dolorose, privazione del sonno ed esposizione a
temperature estreme, negli ultimi 20 anni queste denunce hanno portato a due
sole indagini penali e nessun atto d’accusa.

Human  Rights  Watch  afferma  che  nell’ambito  dei  suoi  doveri  ai  sensi  della
Convenzione contro la tortura di “prevenire atti di tortura in qualsiasi territorio
sotto  la  sua  giurisdizione”,  lo  Stato  di  Palestina  dovrebbe  cessare  ogni
coordinamento di sicurezza con l’esercito israeliano che contribuisce a facilitare la
tortura  e  altri  gravi  abusi,  e  smettere  di  consegnare  i  palestinesi,  fintanto  che
persista  per  coloro che vengono consegnati  un rischio  reale  di  tortura e  altri
maltrattamenti proibiti.

“Molti governi affermano di voler sostenere lo stato di diritto in Palestina e tuttavia
anno  dopo  anno  continuano  a  finanziare  le  forze  di  polizia  che  lo  minano
attivamente”,  afferma  Shakir.  “Gli  ostacoli  costituiti  da  presunte  preoccupazioni
per la fragilità delle istituzioni palestinesi e altre scuse inconsistenti dovrebbero
cadere. I governi donatori dovrebbero recidere i legami con la polizia e le forze di
sicurezza palestinesi colpevoli di abusi e concentrare le loro politiche in Palestina e
Israele sui diritti umani”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Israele  vuole  il  “completo
controllo ” della terra palestinese:
il rapporto delle Nazioni Unite
Redazione Al Jazeera

7 giugno 2022-Al Jazeera

La commissione indipendente  istituita  dal  Consiglio  per  i  Diritti
Umani  delle  Nazioni  Unite  afferma  che  Israele  deve  porre  fine
all’occupazione e cessare di violare i diritti umani dei palestinesi.

Una commissione d’inchiesta indipendente istituita dal Consiglio per
i Diritti Umani delle Nazioni Unite dopo l’assalto israeliano del 2021
alla Striscia di Gaza assediata ha affermato che Israele deve fare di
più oltre che porre fine all’occupazione della  terra che i  leader
palestinesi vogliono per un futuro Stato.

Secondo il rapporto pubblicato martedì, in cui si sollecita l’adozione
di ulteriori azioni per garantire l’uguale godimento dei diritti umani
per  i  palestinesi,  “La  fine  dell’occupazione  da  sola  non  sarà
sufficiente”

Il rapporto produce prove di come Israele “non ha intenzione di
porre fine all’occupazione”.

Israele  sta  perseguendo il  “completo  controllo”  su  quello  che il
rapporto  chiama  Territorio  Palestinese  Occupato,  inclusa
Gerusalemme Est, conquistata da Israele nella guerra del 1967 e
successivamente  annessa  con  una  mossa  mai  riconosciuta  dalla
comunità internazionale.

Il governo israeliano, ha affermato la commissione, ha “agito per
alterare la demografia attraverso il mantenimento di un contesto
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repressivo per i palestinesi e un contesto favorevole per i coloni
israeliani”.

Citando una legge israeliana che nega la cittadinanza ai palestinesi
sposati con cittadini israeliani, il rapporto accusa Israele di offrire
“stato  civile,  diritti  e  protezione  legale  diversi”  ai  cittadini
palestinesi  di  Israele.

Più  di  700.000  coloni  israeliani  ora  vivono  in  insediamenti  e
avamposti in Cisgiordania e Gerusalemme est, dove risiedono più di
tre milioni di palestinesi. Gli insediamenti israeliani sono complessi
residenziali fortificati per soli ebrei e sono considerati illegali dal
diritto internazionale.

Le principali organizzazioni per i diritti umani, tra cui Human Rights
Watch  e  Amnesty  International,  hanno  equiparato  le  politiche
israeliane  contro  i  palestinesi  all’apartheid.

Alle radici del conflitto.

L’inchiesta  e  il  rapporto  delle  Nazioni  Unite  hanno preso  avvio
dall’offensiva  militare  israeliana  di  11  giorni  nel  maggio  2021
durante la quale più di 260 palestinesi a Gaza sono stati uccisi e 13
persone sono morte in Israele.

Nel maggio 2021 Hamas ha lanciato razzi contro Israele dopo che le
forze israeliane avevano attaccato i fedeli palestinesi nel complesso
della Moschea di Al-Aqsa, il terzo luogo sacro dell’Islam, con decine
di feriti e arresti. La cosa ha fatto seguito anche alla decisione del
tribunale  israeliano  di  espellere  con  la  forza  delle  famiglie
palestinesi  da  Sheikh  Jarrah,  un  quartiere  a  Gerusalemme est.

L’ambito dell’inchiesta includeva indagini su presunte violazioni dei
diritti umani prima e dopo l’assalto di Israele contro Gaza e cercava
anche di indagare sulle “cause profonde” del conflitto.

Hamas  ha  accolto  favorevolmente  il  rapporto  e  ha  esortato  a
perseguire penalmente i leader israeliani per quelli che ha definito
“crimini” contro il popolo palestinese.



Anche l’Autorità Nazionale Palestinese ha elogiato il rapporto e ha
richiesto anche di chiamare Israele a rendere conto dei suoi atti, “in
modo da mettere fine all’impunità di Israele”.

Il Ministero degli Affari Esteri israeliano ha definito il rapporto “uno
spreco di denaro e fatica”, niente più che una caccia alle streghe.

Israele ha boicottato l’indagine, accusandola di parzialità e vietando
agli  investigatori  l’ingresso  in  Israele  e  nei  territori  palestinesi,
costringendoli a raccogliere testimonianze a Ginevra e in Giordania.

Il  rapporto  sarà  discusso  al  Consiglio  per  i  Diritti  Umani  delle
Nazioni Unite con sede a Ginevra la prossima settimana. Gli Stati
Uniti  hanno lasciato il  Consiglio nel  2018 per quello che hanno
descritto  come  un  “cronico  pregiudizio”  contro  Israele  e  sono
rientrati  completamente  solo  quest’anno.

La commissione, guidata dall’ex capo delle Nazioni Unite per i diritti
umani Navi Pillay, è la prima ad avere un mandato “permanente”
dall’agenzia per i diritti umani delle Nazioni Unite.

I suoi sostenitori affermano che la commissione è necessaria per
tenere  sotto  controllo  le  continue  ingiustizie  affrontate  dai
palestinesi  durante  decenni  di  occupazione  israeliana.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

A Gaza le restrizioni ai viaggi delle
donne causano dissidi in famiglia
Rakan Abed e Khuloud Rabah Sulaiman 

9 maggio 2022 – The Electronic Intifada
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Wafa,  28 anni,  laureata in  amministrazione aziendale,  ha recentemente perso
un’occasione di lavoro in Turchia perché non può lasciare Gaza.

L’ostacolo? Suo padre, contrario al suo viaggio all’estero da sola.

Il suo ragionamento? Una donna non può e non deve affrontare le sfide della vita
senza un uomo che la protegga che sia un marito, un padre o un fratello.

Il contesto?

Nel  febbraio  2021  il  Consiglio  Giudiziario  Supremo  di  Gaza  ha  adottato  una
normativa  che  permette  a  un  tutore  maschio  di  ottenere  un’ingiunzione  del
tribunale che vieta a una donna o a una ragazza di viaggiare se farlo le metterebbe
a rischio.

Ciò che costituisce esattamente tale rischio – o “pericolo assoluto” secondo il
linguaggio  della  legge –  è,  forse  intenzionalmente,  non ben definito.  Il  risultato  è
che se un tutore di una ragazza, padre, nonno, fratello, zio, ottiene un divieto
imposto  dal  tribunale,  lei  non  potrà  lasciare  Gaza  fin  da  prima  che  un  giudice
prenda  una  decisione.

È quello che è successo a Wafa, che non vuole che il suo nome compaia in questo
articolo.

Wafa  aveva  ottenuto  un’offerta  di  lavoro  da  un’azienda  turca  come  autrice  di
contenuti. Ma quando ha detto al padre che stava progettando di andarsene, lui le
ha negato il permesso. E anche il fratello è irremovibile.

“Ogni volta che cercavo di convincere mio padre o mio fratello ad accettare l’idea
del mio viaggio c’era un barlume di speranza, ma poi mi hanno sempre delusa,”
dice a The Electronic Intifada.

“Subito dopo aver ricevuto la comunicazione da parte del datore di lavoro che
avrei perso il posto se non ci fossi andata al più presto, ho cercato per l’ultima
volta un accordo con la mia famiglia. Ma niente è cambiato.”

Condanna

Human  Rights  Watch  ha  condannato  la  decisione  giudiziaria  che  secondo
l’organizzazione per i diritti umani con sede a New York “viola il diritto delle



donne  di  lasciare  il  proprio  paese  senza  discriminazioni  ai  sensi  del  diritto
internazionale per la protezione dei diritti umani.”

L’organizzazione ha citato il  caso di Afaf al-Najar, diciannovenne, a cui è stata
negata l’opportunità di conseguire la laurea in Turchia lo scorso settembre dopo
che il padre ha emesso un ordine di sospensione del viaggio.

Wafa, come al-Najar, è intenzionata a mantenere vivo il suo sogno.

Ammette però che la famiglia ha quasi distrutto le sue ambizioni. Con un picco di
disoccupazione  oltre  il  50%,  molti  giovani  non  vedono  altra  alternativa  che
abbandonare Gaza per migliorare il livello di studi e la carriera.

Al fratello di Wafa è stato permesso di andare a cercar fortuna lontano da Gaza,
cosa che l’ha fatta ancor più arrabbiare quando in seguito ha perso il lavoro in
Turchia.

“Mi sono isolata nella mia camera da letto per settimane, lontana da famiglia e
amici,” dice. “Dopo che hanno distrutto le mie ambizioni di lavorare all’estero mi
sembrava che la mia vita non avesse più senso.”

A Gaza con il suo lavoro come autrice di contenuti per l’ottimizzazione dei motori
di ricerca guadagna un po’ di più che in molti degli altri lavori disponibili, ma tutti
sono preoccupati per la disperata situazione economica dell’enclave. Wafa sogna
ancora di andarsene.

“Mi sento come una prigioniera ansiosa di rivedere il sole e respirare aria fresca il
giorno del mio rilascio,” continua. “La liberazione arriverà quando mio padre mi
permetterà di viaggiare e realizzare le mie ambizioni che per ora ho sepolto.”

Violazione del diritto internazionale

Zainab al-Ghanimi, direttrice del Centro per la ricerca e la consulenza legale per le
donne, dice a The Electronic Intifada che non è solo la società civile che obietta
alla nuova normativa. La restrizione dei diritti di viaggiare delle donne viola la
Costituzione palestinese, la Basic Law. [la Legge fondamentale].

La nuova norma contiene frasi generiche e imprecise che potrebbero essere usate
contro  le  donne  per  limitare  la  loro  libertà  di  movimento,  dice  al-Ghanimi,
contraddicendo gli articoli 11 e 20 della Basic Law che vietano la limitazione degli



spostamenti, come pure l’articolo 12 della Convenzione Internazionale relativa ai
Diritti Civili e Politici. 

“Non vedo perché, sposate o no, dovremmo avere bisogno del permesso di un
uomo per viaggiare,” dice.

Al-Ghanimi  afferma  che  il  Concilio  Giudiziario  [una  sorta  di  Consiglio  Superiore
della Magistratura e di Corte Costituzionale, ndt.] di Gaza ha raggiunto la decisione
dopo che si  erano verificati  alcuni  casi  in  cui  delle  donne erano andate all’estero
senza  avvertire  i  genitori  e  dopo dissapori  in  famiglia.  Ma ciò,  sostiene,  non
dovrebbe  in  alcun  modo  giustificare  una  legge  “irrazionale”  che  contravviene  i
trattati  internazionali,  “svilendo  le  donne  nella  cultura  di  Gaza.”

“Questo  è  assurdo  e  offensivo  per  tutte  quelle  donne  che  ricoprono  posizioni
professionali  apicali  in  settori  in  cui  i  loro  mariti  non potrebbero competere,”
continua, sottolineando che le donne a Gaza spesso ottengono risultati scolastici
migliori degli uomini.

Gaza,  secondo  Yaseen  Abu  Odeh  della  Società  per  lo  sviluppo  delle  donne
lavoratrici palestinesi, è ancora una società patriarcale con tradizioni che limitano i
diritti delle donne e vengono trasmessi di generazione in generazione.

Se con il tempo alcune tradizioni, come quelle riguardo ai viaggi, sono cambiate, la
libertà delle donne di prendere le proprie decisioni sul viaggiare è rimasta limitata.

Gli  atteggiamenti  sono  influenzati  culturalmente  dalla  sensazione  che  le  donne
siano più vulnerabili e perciò più a rischio. Inoltre, aggiunge Abu Odeh, agli uomini
viene insegnato di preoccuparsi dell’“onore” di figlie o sorelle, onore che verrebbe
infangato da molestie sessuali da parte di estranei.

La società valuta questo “onore” femminile sopra ogni altra cosa, continua Abu
Odeh, anche se ciò significa limitare la libertà delle donne di far parte della società.
In seguito a ciò,  poiché viaggiare forgia la capacità di  gestire le sfide della vita e
plasma  personalità  indipendenti,  limitare  la  possibilità  di  farlo  ha  creato
generazioni  di  donne  psicologicamente  dipendenti  dai  loro  parenti  maschi.

Seppellire le ambizioni

Amira, 28 anni, è disoccupata da quando l’anno scorso è stata costretta dal padre



a  ritornare  a  Gaza  dopo  aver  completato  il  master  in  Giordania.  Nonostante
un’offerta  di  lavoro  da  un’organizzazione  giordana,  il  padre  le  ha  proibito  di
restare.

Stando ad Amira lui le ha detto che “non abbiamo figlie che vivono lontane da noi.”

“Non riesco a  capire  come mio padre possa negarmi  il  desiderio  di  lavorare,
specialmente dopo che sono stata assunta,” dice Amira a The Electronic Intifada;
neppure lei vuole che il suo vero nome appaia in questo articolo. “Ho conseguito
un master per cercar lavoro in Giordania.”

Stava  pensando  di  restarci  contro  la  volontà  del  padre,  ma  temeva  che  lui
“arrivasse in Giordania dove stavo vivendo e con la forza” mi riportasse a Gaza.

“Ho anche avuto paura di essere maltrattata, fisicamente e psicologicamente.”

Amira ne aveva già passate tante. Aveva impiegato due mesi per convincere il
padre che la lasciasse andare in Giordania per frequentare il master biennale in
chimica, anche se aveva ricevuto una borsa di studio dal governo giordano perché
lui era preoccupato per la sua sicurezza mentre era lontana dalla famiglia.

“Mi  sono  sentita  in  paradiso  quando  ho  saputo  che  la  mamma  era  finalmente
riuscita  a  persuaderlo,”  dice  Amira.

Un momento fugace. “Sfortunatamente ho ceduto alle richieste di mio padre e
sono tornata a Gaza. Qui ho seppellito le mie ambizioni.”

Israa, 26 anni, è una sviluppatrice web freelance in Giordania, neanche lei vuole
rivelare il suo nome in questo articolo. Ha insistito con la richiesta di andarsene da
Gaza fino a quando finalmente i genitori hanno ceduto.

“Ottenere il permesso della mia famiglia è stata una lotta, nonostante non sia una
ragazzina,” dice. “Ma ho continuato a provarci per più di cinque mesi e alla fine ci
sono riuscita.”

Israa se ne è andata da Gaza l’anno scorso in  parte per  sfuggire ai  costumi
antiquati della Striscia.

“La mia sorella maggiore e i miei genitori hanno litigato per almeno sei anni sul
suo  rifiuto  del  matrimonio  tradizionale.  I  miei  genitori  non  hanno  fatto  nessuno



sforzo  per  capire  il  suo  punto  di  vista,”  dice  Israa  a  The  Electronic  Intifada.

I suoi genitori erano preoccupati che la sorella, ora ventinovenne, sarebbe rimasta
zitella dopo i 25 anni. Non si è ancora sposata.

Tradizionalmente ci si aspetta che le donne si sposino fra i 18 e i 25 anni. Un’età
maggiore, secondo il modo di pensare tradizionale, potrebbe causare problemi con
la maternità o il parto.

“Non  voglio  affrontare  la  stessa  esperienza  perché  né  io  né  mia  sorella  abbiamo
mai creduto nel matrimonio tradizionale o che l’amore arrivi dopo il matrimonio,”
dice.

Israa vuole anche vestirsi senza intromissioni, ma non può perché i genitori sono
contrari. Il suo stile è diverso dalle norme tradizionali di Gaza. I vicini e i parenti
hanno cominciato a spettegolare, cosa che a sua volta ha provocato uno stress
emotivo per la famiglia.

“Non ho voluto entrare in conflitto con loro per qualcosa di così insignificante. Ma
soffro  al  pensiero  di  non  poter  ottenere  quello  che  voglio  e  di  non  essere
autosufficiente,”  commenta.

In Giordania è diverso. Si sente più libera e a suo agio. Indossa quello che vuole e
sta fuori la sera se ne ha voglia.

“Sono contenta di non essere vincolata dalle norme superate di Gaza,” conclude.

Rakan Abedvè un reporter freelance e produttore di video che vive nella Striscia di
Gaza.

Khuloud Rabah Sulaiman è una giornalista che vive a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



L’interdizione  di  Israele  verso  i
coniugi  palestinesi  diventa  legge
definitiva: un trionfo per lo “Stato
ebraico”
Jonathan Ofir

11 marzo 2022 – Mondoweiss

Come riportato da Reuters, ieri il parlamento israeliano ha approvato una legge
che nega la  cittadinanza per  naturalizzazione ai  palestinesi  della  Cisgiordania
occupata o di Gaza sposati con cittadini israeliani, costringendo migliaia di famiglie
palestinesi a emigrare o vivere separate.

La legge definitiva, che vieta l’acquisizione della nazionalità, è stata approvata con
45 voti a favore e 15 contrari, una maggioranza di tre quarti dei voti, trasversale
alle componenti della coalizione (solo la metà dell’intero parlamento ha votato
sulla legge). Due partiti che fanno parte della coalizione di governo hanno votato
contro la legge: il partito sionista di sinistra Meretz e il partito islamista di destra
Ra’am. Il resto della coalizione di governo, compresi i laburisti, ha votato a favore
della legge razzista, unendo le forze con i politici di estrema destra del parlamento
israeliano.

Il parlamentare del partito sionista religioso di destra Simcha Rothman, che ha
contribuito a portare il partito kahanista Jewish Power [partito estremista di destra,
fondato su un fondamentalismo religioso, ndtr.] in parlamento (con Itamar Ben
Gvir, l’ammiratore del terrorista ebreo Baruch Goldstein, in qualità di membro della
Knesset), è stato uno dei principali apripista per tale approvazione. Rothman ha
esultato già prima del voto di ieri, quando è risultato chiaro che la legge sarebbe
stata approvata:

Lo Stato di Israele è ebraico e tale rimarrà… Oggi, se Dio vuole, lo scudo difensivo
di Israele risulterà notevolmente rafforzato,

L’altra principale portabandiera di questo provvedimento è un membro di spicco
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del governo, la ministra dell’Interno Ayelet Shaked, del partito Yamina (di destra)
di Naftali Bennett. Con le sue parole di ieri al plenum è stata molto chiara sul suo
successo:

Simcha Rothman ha subito compreso il danno che sarebbe derivato in seguito allo
scadere della legge e ha lavorato con me per redigere una versione accettabile per
entrambe le parti. Dimostrando grande responsabilità, l’opposizione ha contribuito
a far approvare la legge.

Lo scorso luglio era scaduta una legge temporanea che vietava l’acquisizione della
nazionalità da parte dei coniugi palestinesi, ma da allora Shaked ha incaricato
l’amministrazione di continuare ad agire come se fosse in vigore. Poi, a gennaio, in
seguito ad una petizione di  organizzazioni  per i  diritti  civili,  l’Alta Corte le ha
ordinato di porre fine al divieto:

“Le regole di base del diritto amministrativo non consentono l’applicazione di una
legge che non è più in vigore”, ha scritto la giudice Dafna Barak-Erez. Tuttavia, è
stata  solo  questione di  poco tempo perché questo  “problema” legale  potesse
essere ancora una volta risolto. Come un funzionario vicino a Shaked, citato da The
Times of Israel, ha dichiarato:

“La ministra intende riesaminare la legge nelle prossime settimane. Si spera che
l’opposizione che in precedenza ha fatto decadere la legge non agisca contro lo
Stato”.

Ecco cosa è successo ieri. E cosa ne pensano i centristi del governo, parlamentari
che per i sionisti progressisti degli Stati Uniti sono degli eroi? Il parlamentare Ram
Ben Barak, del partito Yesh Atid (C’è un futuro) [partito centrista e laico, ndtr.] di
Yair Lapid, che guida la commissione per gli affari esteri e la difesa, ha approvato
la legge “a malincuore”:

Approvo la legge a malincuore e senza gioia. Vorrei che arrivasse un momento in
cui  non  avremo bisogno  di  questa  legge… ma nell’attuale  realtà  riguardo  la
sicurezza non possiamo fare altro che difenderci.

Questa legge non è affatto nuova. La novità è che è stata consolidata come legge
definitiva.  Ha  seguito  un  iter  storico  di  ordinamento  temporaneo,  di  emergenza,
che  doveva  essere  rinnovato  ogni  anno.



Ed è una legge di apartheid. Human Rights Watch [organizzazione non governativa
internazionale che si occupa della difesa dei diritti umani, ndtr.], nel suo rapporto
di 213 pagine dello scorso anno su apartheid e oppressione israeliane, ha dedicato
una sezione a questo problema:

«La  legge  sulla  cittadinanza  del  1952  autorizza  anche  la  concessione  della
cittadinanza per naturalizzazione. Tuttavia, nel 2003 la Knesset ha approvato la
legge sulla  cittadinanza e l’ingresso in  Israele (ordinamento temporaneo),  che
vieta la concessione della cittadinanza israeliana o dello status legale a lungo
termine ai palestinesi della Cisgiordania e di Gaza che sposino cittadini o residenti
israeliani.  Con poche eccezioni  questa legge,  rinnovata da allora ogni  anno e
confermata dalla Corte Suprema israeliana, nega ai cittadini ebrei e palestinesi e
agli abitanti di Israele che scelgono di sposare palestinesi il diritto di vivere con il
loro partner in Israele. Questa restrizione, basata esclusivamente sull’identità del
coniuge come palestinese della  Cisgiordania o di  Gaza,  evidentemente non si
applica quando gli israeliani sposano coniugi non ebrei della maggior parte delle
altre nazionalità straniere. Questi possono ricevere lo status immediato e, dopo
diversi anni, richiedere la cittadinanza.

Nel 2005, nel commentare un rinnovo della legge, il primo ministro dell’epoca,
Ariel  Sharon,  disse:  “Non  c’è  bisogno  di  nascondersi  dietro  argomenti  sulla
sicurezza.  C’è  la  necessità  dell’esistenza  di  uno  Stato  ebraico”.  Benjamin
Netanyahu, che era allora il  ministro delle finanze, disse in quella circostanza nel
corso delle discussioni: “Invece di rendere le cose più facili per i palestinesi che
vogliono  ottenere  la  cittadinanza,  dovremmo rendere  le  procedure  molto  più
difficili,  al  fine  di  garantire  la  sicurezza  di  Israele  e  la  presenza  in  esso  di  una
maggioranza  ebraica.  “Nel  marzo  2019,  questa  volta  come  primo  ministro,
Netanyahu ha dichiarato: “Israele non è uno Stato di tutti i  suoi cittadini”, ma
piuttosto “lo Stato-nazione del popolo ebraico e solo il loro”.

La legge è simile al famigerato “Muslim ban” di Trump [Il bando sui viaggi da paesi
a maggioranza musulmana emesso da Donald Trump nel 2017 con il  presunto
pretesto di prevenire il terrorismo, ndtr.]

E che dire della “situazione di sicurezza” che ha spinto Ben Barak a votare tanto a
malincuore a favore della legge?

Il Times of Israel [quotidiano online principalmente in lingua inglese, con sede in



Israele, ndtr.] riferisce che lunedì lo Shin Bet, il servizio di sicurezza israeliano, ha
consegnato  un  rapporto  al  parlamento  in  cui  si  afferma che tra  il  1993 e  il  2003
130.000 palestinesi  hanno ricevuto la cittadinanza o la residenza attraverso il
ricongiungimento familiare e che tra il  2001 e il  2021 48 di  questi  sono stati
coinvolti in “attività terroristiche”.

Il Times of Israel non analizza né si interroga su queste cifre, ma penso che ci siano
buone ragioni per esaminarle. 48 su 130.000 costituisce uno su 2.708, ovvero lo
0,03%.  Consideriamo  ora  ciò  che  Israele  definisce  “terrorismo”.  L’anno  scorso
abbiamo appreso che queste persone potrebbero essere membri  di  importanti
organizzazioni  per  i  diritti  umani,  come  Al  Haq  [organizzazione  palestinese
indipendente per i diritti umani con sede nella città di Ramallah, ndtr.], o chissà,
forse loro segreti sostenitori o simpatizzanti (come me).

Possono essere persone che hanno condiviso  qualche generico messaggio  sui
social media che “si adatta al profilo” di un possibile “sostenitore del terrorismo”, o
qualcuno che condivide poesie sulla resistenza, come Dareen Tatour [poetessa,
fotografa e attivista palestinese,ndtr.] o la componente del Consiglio legislativo
palestinese Khalida Jarrar,  ripetutamente incarcerate senza accusa (detenzione
amministrativa).

Attenzione, non sto nemmeno parlando di persone che lanciano bottiglie molotov,
qualcosa  per  cui  al  giorno  d’oggi  l'”Occidente”  sembra  avere  una  grande
comprensione  quando  si  tratta  della  resistenza  ucraina  all’occupazione  russa.
Quindi  il  punto  è  che  la  definizione  israeliana  di  “attività  terroristiche”  è  una
definizione molto, molto ampia. Lo Shin Bet comunque controlla chiunque entri o si
muova attraverso Israele e  tra  i  territori  che occupa ecc.  Non c’è  bisogno di
emanare  punizioni  collettive  anche  a  livello  di  unificazione  familiare  solo  per
rendere le cose più difficili per i palestinesi e più facili per lo Shin Bet, a discapito di
un diritto umano fondamentale come il diritto alla vita familiare.

E così il centrista Ram Ben Barak dice che semplicemente non ha altra scelta che
“difendersi” da questi  terroristi.  Siede in parlamento con Itamar Ben Gvir  [del
partito  sionista  religioso  di  estrema destra  Otzma Yehudit,  ndtr.]  che idolatra
l’autore del massacro di Hebron, Baruch Goldstein, che nel 1994 uccise 29 fedeli
musulmani nella moschea di Al-Ibrahimi, e deve difendersi dai terroristi con questa
legge. Se il parlamentare israelo-palestinese Ahmad Tibi, o Ayman Odeh [ambedue
membri della Lista Comune arabo israeliana, ndtr.]  possedessero dei poster di



palestinesi che avessero perpetrato massacri simili di ebrei (come Ben Gvir aveva
un poster di Goldstein), non sappiamo come andrebbe a finire.

il quadro inverso è impossibile da immaginare. Possiamo pensare che qualcuno
suggerisca  di  vietare  agli  ebrei  il  ricongiungimento  familiare  in  quanto
sembrerebbe che molti di loro compiano azioni terroristiche contro i palestinesi?
Magari  di  limitare  l’unificazione  familiare  dei  coloni  della  Cisgiordania,  dal
momento che sembrano avere un ruolo più prominente in quello che può solo
essere descritto come terrorismo ebraico, cresciuto negli  ultimi anni? E Ayelet
Shaked, ministra dell’Interno e porta bandiera di questa legge che mette al bando i
coniugi palestinesi, è mai stata incarcerata per il post del 2014 con cui sosteneva
un vero e proprio genocidio dei palestinesi, comprese donne e bambini? Le ha
forse  ciò  precluso  l’investitura  di  parlamentare  e  addirittura  di  ministra  della
giustizia (2015-19)?

Dopo l’approvazione della legge, Shaked si è vantata in un tweet:

Uno Stato democratico ebraico – 1

Uno Stato di tutti i suoi cittadini – 0

E quest’ultimo tweet rappresenta l’intera faccenda in poche parole. Quello che
Shaked chiama uno “Stato democratico ebraico” non è democratico, è uno Stato di
supremazia  ebraica  dal  fiume  al  mare,  proprio  come  lo  chiama  l’israeliana
B’Tselem [ONG israeliana per i diritti umani nei territori occupati, ndtr.] nel suo
rapporto sull’Apartheid dello scorso anno.

Quello che Shaked chiama “uno Stato di tutti i suoi cittadini” è in realtà quello che
normalmente chiameremmo uno Stato democratico, in cui sono assicurati i diritti
fondamentali  come il  ricongiungimento familiare.  Chiunque sia ingannato dalle
argomentazioni da parte di Israele sulla sicurezza e sul “terrore”, dovrebbe leggere
di nuovo il testo dell’ultimo tweet di Shaked. Se si vuole riassumerlo ulteriormente,
in realtà dice proprio “Uno Stato democratico – 0”.

H/t Ofer Neiman

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Diritto  Internazionale:  Amnesty
International  analizza  a  fondo
l’apartheid di Israele
Jean Stern

1 febbraio 2022 – Orient XXI

L’organizzazione  per  la  difesa  dei  diritti  umani  Amnesty
International  attacca  il  crudele  sistema  di  dominazione  sulla
popolazione palestinese che sia in Israele, nei territori occupati, a
Gaza o rifugiata. Questo importante punto di svolta di Amnesty, che
invoca il deferimento alla Corte Penale Internazionale, è un duro
colpo per il governo israeliano. Orient XXI ha letto il rapporto in
anteprima.

Il  primo scossone è avvenuto nel  2020,  quando l’organizzazione israeliana di
giuristi Yesh Din ha utilizzato il termine “apartheid” per definire un sistema che si
auto-proclama democratico e che, fino ad ora, è riuscito ad evitare un’analisi
politica oggettiva.  Dato che la vicinanza rende lucidi,  un’altra ong israeliana,
B’Tselem,  nel  2021  è  andata  oltre,  sostenendo  che  è  tempo  di  dire  “no
all’apartheid dalle rive del Giordano al Mediterraneo”. Le due Ong sono state
seguite dall’aprile 2021 da Human Rights Watch (HRW). Tuttavia l’organizzazione
parla  di  apartheid solo  per i  territori  occupati  e  Gaza,  facendo un distinguo
riguardo  alle  discriminazioni  specifiche  dei  palestinesi  israeliani.  Il  rapporto
pubblicato da Amnesty International martedì 1 febbraio 2022, e di cui Orient XXI
ha avuto l’anteprima, va molto oltre e utilizza il termine “apartheid” per tutti i
palestinesi qualunque sia il loro luogo di residenza e il loro status.

Per  la  prima  volta  Amnesty  International  (AI),  una  delle  più  importanti
organizzazioni mondiali in difesa dei diritti umani e anche una delle più caute
nella  scelta  delle  parole  per  definire  le  situazioni,  in  un rapporto  pubblicato
martedì primo febbraio 2022 e che dovrebbe provocare accese discussioni ritiene
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che “l’apartheid israeliano contro la popolazione palestinese è un sistema crudele
di dominazione e un crimine contro l’umanità.” Il documento inoltre farà epoca,
poiché tratta senza distinzione la situazione delle e dei palestinesi “che vivono in
Israele e nei territori palestinesi occupati (TPO) così come rifugiate/i e profughe/i
in altri Paesi.”

Questo rifiuto di dividere i palestinesi in frammenti, di ritenere che i loro interessi
avrebbero finito con il differenziarsi in base al loro luogo di residenza, è una
rivoluzione  notevole  nel  linguaggio  della  comunità  umanitario-diplomatica
internazionale. Si ispira agli argomenti di lunga data dei numerosi palestinesi (e
di molti altri) sull’unità di un popolo frammentato dalla creazione dello Stato di
Israele nel 1948.

Riportare indietro l’orologio

Questo corposo materiale  descrive l’oppressione israeliana e  i  meccanismi  di
dominazione  dei  palestinesi.  Decine  di  interviste,  centinaia  di  documenti
analizzati soprattutto relativamente al periodo 2017-2021, mesi di elaborazione in
totale segreto: il rapporto di Amnesty porta con sé un importante cambiamento
politico. Offre anche una quantità considerevole di informazioni sulla situazione
che vivono i palestinesi, che siano a Gaza, in Cisgiordania, a Gerusalemme, ad
Haifa… e risale spesso alle origini dello Stato di Israele per comprendere meglio
le radici di una politica la cui continuità era già stata messa in luce negli ultimi
anni da molti storici di ogni origine. Anche lì Amnesty riporta indietro l’orologio.
“Sta succedendo l’esatto contrario di quello che immaginavano,” mi disse in modo
premonitore nella primavera del 2016 Yuli Novak, direttrice generale di Breaking
The Silence, un’organizzazione israeliana di veterani dell’esercito israeliano che
raccoglie le testimonianze sulle vessazioni commesse nei territori occupati dai
soldati.

I rapporti di Breaking The Silence,  così come quelli di altre Ong israeliane e
palestinesi, hanno d‘altra parte alimentato il lavoro dei ricercatori di Amnesty
International, ottenendo finalmente l’eco che meritavano.

Ciò che sta succedendo è semplicemente che il potere di persuasione di Israele (e
dei suoi numerosi alleati di ogni latitudine e di ogni continente, da Los Angeles a
Dubai) non è riuscito a soffocare le voci dissidenti, in primo luogo in Palestina, ma
anche in Israele,  tra gli  ebrei come tra gli  arabi.  Al  contrario,  riprendono la



parola.  Con  questo  nuovo  impegno  molto  convinto  di  AI  l’uso  del  termine
apartheid  a  proposito  di  Israele  non  sarà  più  soggetto  a  un  fuoco  di
bombardamento,  anche  se  forse  è  meglio  non  farsi  illusioni,  soprattutto  in
Francia. In ogni caso Amnesty propone un notevole salto in avanti sulla scena
mondiale.

Un crimine contro l’umanità

Il  suo  rapporto  di  211  pagine  fitte  analizza  le  detenzioni  amministrative,
l’esproprio di proprietà fondiarie e immobiliari, gli omicidi illegali, i trasferimenti
forzati,  le  restrizioni  agli  spostamenti,  gli  ostacoli  all’educazione.  Si  fonda su
numerosi esempi documentati, in varie parti del Paese, nella Valle del Giordano, a
Gaza.  Raccoglie  molte  informazioni,  il  che  ha  permesso  all’organizzazione  di
dedicarsi a un minuzioso inventario del sistema messo in atto da Israele. Si tratta
di identificare altrettanti “fattori costitutivi” di un sistema di apartheid ai sensi
del diritto internazionale. Per Amnesty “questo sistema viene perpetuato dalle
violazioni che costituiscono il crimine contro l’umanità di apartheid come definito
nello Statuto di Roma e nella Convenzione sull’apartheid.” Agnès Callamard, dal
2021 nuova segretaria generale dell’organizzazione di difesa dei diritti umani,
chiarisce la questione:

“Il nostro rapporto svela la vera dimensione del regime di apartheid di Israele.
Che sia nella Striscia di Gaza, a Gerusalemme est,  a Hebron o in Israele, la
popolazione  palestinese  è  trattata  come  un  gruppo  razziale  inferiore  ed  è
sistematicamente privata dei suoi diritti.”

Amnesty International “invita la Corte Penale Internazionale (CPI) a prendere in
considerazione la definizione di crimine di apartheid nel quadro della sua attuale
inchiesta nei TPO e chiede a tutti gli Stati di esercitare la competenza universale
per portare davanti alla giustizia i responsabili dei crimini di apartheid.”

Un sistema in vigore dal 1948

Il rapporto specifica ciò che Amnesty intende per “sistema di apartheid” e su
questo punto specifico vale la pena citarlo per esteso:

“Il sistema di apartheid è nato con la creazione di Israele nel maggio 1948 ed è
stato  costruito  e  mantenuto  per  decenni  dai  governi  israeliani  che  si  sono
succeduti su tutto il territorio da loro controllato, indipendentemente dal partito



politico al potere all’epoca. Israele ha sottoposto diversi gruppi di palestinesi a
differenti insiemi di leggi, di politiche e di pratiche discriminatorie e di esclusione
in momenti diversi, in seguito alle conquiste territoriali realizzate prima nel 1948,
poi  nel  1967,  quando  annetté  Gerusalemme  est  e  occupato  il  resto  della
Cisgiordania e della Striscia di Gaza. Nel corso dei decenni le preoccupazioni
demografiche e geopolitiche israeliane hanno plasmato le politiche nei confronti
dei palestinesi in ognuno di questi contesti territoriali.

Anche se il  sistema di apartheid di Israele si  manifesta in modi diversi  nelle
differenti zone sotto il suo controllo effettivo, esso ha sempre lo stesso obiettivo di
opprimere  e  dominare  i  palestinesi  a  favore  degli  ebrei  israeliani,  che  sono
privilegiati dal diritto civile israeliano qualunque sia il loro luogo di residenza. È
concepito  per  conservare  una  schiacciante  maggioranza  ebraica  che  abbia
accesso e abbia a disposizione il  massimo di  territorio e di  terre acquisite o
controllate,  limitando  nel  contempo  il  diritto  dei  palestinesi  a  contestare  la
spoliazione delle proprie terre e dei propri beni. Questo sistema è stato applicato
ovunque Israele  abbia  esercitato  un  controllo  effettivo  su  territori  e  terre  o
sull’esercizio dei diritti dei palestinesi. Si concretizza nel diritto, in politica e nella
prassi e si riflette nei discorsi dello Stato dalla sua creazione fino ad oggi.”

Discriminazione razziale e cittadinanza di serie B

Il rapporto insiste ovviamente sulle discriminazioni globali di un sistema la cui
geometria variabile non è in fondo che un fattore di adeguamento.

Le guerre del 1947-49 e del 1967, l’attuale regime militare di Israele nei TPO e la
creazione  dei  regimi  giuridici  e  amministrativi  differenti  sul  territorio  hanno
isolato le comunità palestinesi  e le  hanno separate dalla popolazione ebraica
israeliana.  Il  popolo  palestinese  è  stato  frammentato  geograficamente  e
politicamente e vive diversi livelli di discriminazione in base al suo status e al suo
luogo di residenza.

Attualmente i cittadini palestinesi di Israele hanno più diritti e libertà dei loro
omologhi dei TPO, e del resto la vita quotidiana dei palestinesi non si è dimostrata
molto diversa che vivano nella Striscia di Gaza o in Cisgiordania. Le ricerche di
Amnesty  International  mostrano  tuttavia  che  l’insieme  della  popolazione
palestinese è soggetta a un solo e identico sistema. Il trattamento dei palestinesi
da parte di Israele in tutti i territori risponde allo stesso obiettivo: privilegiare gli



ebrei israeliani nella distribuzione delle terre e delle risorse e ridurre al minimo la
presenza della popolazione palestinese e il suo accesso alle terre.

Un solo e unico sistema, fondato secondo AI sulla discriminazione razziale e su
status di cittadini di serie B. Questa svalutazione si accompagna ovviamente alla
spoliazione,  e il  rapporto torna sulla “messa in atto di  crudeli  espropriazioni
fondiarie su vasta scala contro la popolazione palestinese,” e sulla demolizione
“dal 1948” di centinaia di case ed edifici palestinesi. Evoca anche le famiglie dei
quartieri palestinesi di Gerusalemme est vessate dai coloni che si appropriano
delle loro abitazioni “con il totale sostegno del governo israeliano.”

Amnesty chiede a tutti i Paesi che intrattengono buoni rapporti con Israele “tra
cui alcuni Paesi arabi e africani” di non sostenere più un sistema di apartheid. Per
uscire  da  questo  “sistema”,  ormai  documentato  da  Amnesty,  “la  reazione
internazionale di fronte all’apartheid non deve più limitarsi a condanne generiche
e  a  scappatoie.  È  necessario  aggredire  le  radici  del  sistema,  altrimenti  le
popolazioni palestinesi e israeliane resteranno imprigionate nel ciclo senza fine di
violenze che ha annientato tante vite,” conclude Agnès Callamard.

“La mia identificazione con questa storia è finita”

Con  un’altra  storia  e  attraverso  altre  vie  Yuli  Novak  è  arrivata  alla  stessa
conclusione di Agnès Callamard. Oggi quarantenne, nel 2017 ha lasciato il suo
incarico  a  Breaking  The  Silence  per  fare  un  viaggio  con  varie  destinazioni,
dall’Islanda  al  Sudafrica.  Lì  ha  incontrato  gente  che  aveva  lottato  contro
l’apartheid,  cercato di  comprendere “le paure” degli  uni e degli  altri.  Ma ha
capito soprattutto l’apartheid nel suo stesso Paese. “La sua struttura politica era
destinata fin dall’inizio a preservare una maggioranza ebraica, e in questo senso è
stata antidemocratica. La mia identificazione con questa storia è finita,” continua
Yuli  Novak in un lungo ritratto pubblicato il  28 gennaio 2022 dal quotidiano
progressista [israeliano] Haaretz.

In un libro che ha da poco pubblicato, Yuli Novak descrive parecchi anni infernali,
di vessazioni quotidiane, la delusione di scoprire che un impiegato di Breaking
The  Silence  era  un  agente  dello  Shin  Bet,  il  servizio  di  spionaggio  interno
[israeliano, ndtr.]. Prima ha pensato che “quel tipo un po’ strano, un po’ solitario,
commovente” sapeva tutto di lei, dei suoi piccoli “pettegolezzi”, prima di capire
che la democrazia si dissolveva davanti ai suoi occhi. Allora ha compreso che il



contratto con il suo Paese era per così dire “condizionato: finché obbedivo. Nel
momento in cui qualcosa non gli andava bene, il sistema si rivoltava contro di me.
Mi dicevano: ‘Se tu sei contro l’occupazione e pensi che si debba manifestare
riguardo alla situazione a Gaza, allora non sei una di noi.”

Prende atto del fatto che parlare di apartheid riguardo a Israele non è che un dato
di fatto. E se ciò diventa psicologicamente e politicamente doloroso da sopportare
per molti  israeliani,  lo  è  ancora di  più e  da molto più tempo per milioni  di
palestinesi. Per gli uni come per gli altri il sostegno internazionale, se fa il suo
ritorno in forze senza insensatezze, sarà il benvenuto.

Jean Stern

Ex-giornalista di Libération, La Tribune e La Chronique d’Amnesty International.
Nel  2012 ha pubblicato  Les Patrons  de la  presse  nationale,  tous  mauvais  [I
proprietari  della  stampa nazionale,  tutti  cattivi],  La Fabrique;  per  le  edizioni
Libertalia nel 2017 Mirage gay à Tel Aviv [Miraggio gay a Tel Aviv] e nel 2020
Canicule [Canicola].

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Cosa rende diverso il rapporto di
Amnesty?
Maureen Clare Murphy

3 febbraio 2022 – Electronic Intifada

Cosa rende diverso da quelli che l’hanno preceduto il nuovo rapporto di Amnesty
International secondo cui Israele pratica il crimine di apartheid contro i palestinesi?

Sicuramente la reazione di Israele, “isterica” nelle parole di un titolo di Haaretz
[giornale israeliano di centro sinistra, ndtr.], all’analisi di Amnesty è notevolmente
diversa  dalla  sua  risposta,  relativamente  di  basso  profilo,  a  rapporti  simili
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recentemente resi  pubblici  da B’Tselem, un’associazione israeliana per i  diritti
umani, e da Human Rights Watch, con sede a New York.

Organizzazioni palestinesi per i diritti umani come Al-Haq e Al Mezan hanno da
molto  prima  presentato  un  quadro  generale  di  apartheid,  e  i  rapporti  delle
summenzionate associazioni israeliane e internazionali prendono spunto dal loro
lavoro.

Amnesty, Human Rights Watch e B’Tselem hanno esaminato il sistema di controllo
di Israele che privilegia gli ebrei israeliani in tutta la Palestina storica, emargina i
palestinesi e viola i loro diritti in vario modo, in larga misura a seconda di dove essi
vivano.

E,  a  differenza  delle  analisi  pubblicate  dalle  associazioni  palestinesi,  questi  tre
rapporti, accolti come rivoluzionari e innovativi, sono inadeguati nel collocare il
sistema dell’apartheid di Israele nel contesto del colonialismo di insediamento.
(Una ricerca delle parole chiave nel rapporto di  Amnesty dà tre risultati  per i
termini “colonialismo” e “coloniale”, che si trovano nei titoli di lavori citati nelle
note.)

Amnesty  sottolinea  ripetutamente  “il  tentativo  di  Israele  di  conservare  il  suo
sistema di oppressione e dominazione” senza mettere esplicitamente in chiaro che
l’apartheid  è  un  mezzo  il  cui  fine  è  la  colonizzazione  di  insediamento:  cacciare  i
palestinesi dalla terra in modo che siano sostituiti da coloni provenienti dall’estero.

L’organizzazione per i diritti afferma che “dalla sua fondazione nel 1948 Israele ha
perseguito  una politica  esplicita  di  creazione e  conservazione di  un’egemonia
demografica ebraica e massimizzazione del suo controllo sulla terra a favore degli
ebrei  israeliani,  riducendo  nel  contempo  al  minimo  il  numero  di  palestinesi,
limitandone i diritti e ostacolandone la possibilità di resistere a questa spoliazione.”

Onore  al  merito:  Amnesty  fa  piazza  pulita  del  mito  fondativo  di  Israele,
riconoscendo  che  è  stato  razzista  fin  dall’inizio,  una  presa  di  distanza  dal  tipico
atteggiamento progressista secondo cui nel corso del tempo Israele in qualche
momento si è allontanato dai suoi ideali.

Amnesty evidenzia persino che “molti elementi del sistema militare repressivo di
Israele nei TPO [territori palestinesi occupati, ndtr.] (Cisgiordania e Gaza) hanno
origine nel regime militare israeliano sui palestinesi cittadini di Israele durato 18



anni,” iniziato nel 1948, “e che la spoliazione dei palestinesi di Israele continua fino
a oggi.”

Amnesty riconosce anche che “nel  1948 singoli  individui  e istituzioni  ebraiche
detenevano circa il 6,5% della Palestina mandataria, mentre i palestinesi erano in
possesso  del  90% della  terra  di  proprietà  privata,”  in  riferimento  a  tutta  la
Palestina storica prima della fondazione dello Stato di Israele. “In soli 70 anni la
situazione è stata ribaltata,” aggiunge l’organizzazione.

E  questo  è  l’obiettivo  di  Israele  –  il  “sistema di  oppressione  e  dominazione”
sottolineato  da  Amnesty  è  il  mezzo  attraverso  cui  esso  ha  usurpato  la  terra
palestinese a favore di coloni provenienti dall’estero.

Dopotutto i coloni sionisti non sono andati in Palestina dall’Europa con l’intenzione
di  dominare  e  opprimere  i  palestinesi:  essi  sono  arrivati  con  l’intenzione  di
colonizzarne la terra.

Come afferma il Jerusalem Legal Aid and Human Rights Center [Centro Palestinese
di Assistenza Legale e Diritti  Umani di  Gerusalemme, ndtr.],  un’organizzazione
palestinese,  “ogni  riconoscimento di  Israele come Stato di  apartheid dovrebbe
essere  collocato  all’interno  del  contesto  del  suo  regime  di  colonialismo
d’insediamento.”

Amnesty evita anche di esaminare e mettere in discussione il sionismo, l’ideologia
razzista dello Stato di Israele attorno alla quale si è organizzato il suo progetto di
colonialismo d’insediamento.

Come ha chiesto mercoledì Adalah-NY, un’associazione di sostegno con sede negli
USA:  “È  possibile  porre  fine  all’apartheid  senza  fare  altrettanto  con  il  progetto
colonialista  d’insediamento  sionista?”

Un lavoro preliminare per obbligare a pagare le conseguenze

Nonostante questi limiti problematici, l’analisi di Amnesty pone una solida base per
considerare  Israele  responsabile  all’interno  del  carente  contesto  delle  leggi
internazionali  e  fa  energiche  raccomandazioni  per  porvi  fine.

Amnesty si  unisce alle  associazioni  palestinesi  che sollecitano la  Corte Penale
Internazionale a “indagare sulla messa in atto del crimine di apartheid” e la sua
procura generale a “prendere in considerazione l’applicabilità del crimine contro



l’umanità  di  apartheid  all’interno  della  sua  attuale  indagine  formale”  in
Cisgiordania  e  nella  Striscia  di  Gaza.

Dato che la CPI  non ha giurisdizione territoriale in Israele,  Amnesty chiede al
Consiglio di Sicurezza dell’ONU di sottoporre “tutta la situazione alla CPI” oppure di
creare “un tribunale  internazionale  per  processare i  presunti  responsabili”  del
crimine contro l’umanità di apartheid.

Amnesty aggiunge che il  Consiglio  di  Sicurezza “deve anche imporre sanzioni
mirate, come il congelamento dei beni, contro i politici israeliani più coinvolti … e
un complessivo embargo militare contro Israele.”

Ripetendo il suo “appello di lunga data” agli Stati perché sospendano ogni forma di
assistenza militare e vendita di armamenti a Israele, Amnesty chiede anche alle
autorità  palestinesi  di  “garantire  che  ogni  tipo  di  accordo  con  Israele,
principalmente attraverso il  coordinamento per la sicurezza, non contribuisca a
mantenere il sistema di apartheid contro i palestinesi” in Cisgiordania e a Gaza.

Amnesty afferma inoltre che Israele deve riconoscere il diritto al ritorno dei rifugiati
palestinesi e fornire alle vittime palestinesi “risarcimenti completi”, compresa la
“restituzione di tutte le proprietà acquisite su base razziale.”

Queste  richieste  di  Amnesty,  che  afferma  di  essere  la  principale  organizzazione
mondiale per i diritti umani, vanno molto oltre quelle fatte da Human Rights Watch
e da B’Tselem.

Ciò spiega in certa misura perché Israele e i  suoi  alleati  e  apologeti  abbiano
tentato di fare pressione su Amnesty perché ritirasse il suo rapporto prima della
pubblicazione e, non essendovi riusciti, ora stanno ricorrendo alle solite accuse
senza fondamento di antisemitismo.

Yair Lapid, ministro degli Esteri di Israele, ha cercato di screditare il rapporto di
Amnesty affermando che esso “riecheggia la propaganda” e “le stesse menzogne
condivise da organizzazioni terroristiche,” in riferimento a importanti associazioni
palestinesi recentemente dichiarate illegali da Israele.

“Se Israele non fosse uno Stato ebraico, nessuno ad Amnesty avrebbe osato fare
simili affermazioni contro di esso,” ha aggiunto Lapid.

Nel suo rapporto Amnesty osserva che “le organizzazioni palestinesi e i difensori



dei diritti umani che hanno guidato la sensibilizzazione contro l’apartheid e si sono
impegnati  in  campagne hanno subito  per  anni  la  repressione israeliana come
punizione per il loro lavoro.”

Mentre  definisce  “organizzazioni  terroristiche”  le  associazioni  palestinesi  per  i
diritti  umani,  Israele  sottopone  “le  organizzazioni  israeliane  che  denunciano
l’apartheid a campagne di calunnie e delegittimazione,” aggiunge Amnesty.

Israele potrebbe scoprire che tali tattiche, quando utilizzate contro la principale
organizzazione mondiale per i diritti umani, potrebbero non convincere nessuno al
di fuori della sua cerchia.

Il suo tentativo di “anticipare la faccenda”, che sarebbe stato guidato dal primo
ministro israeliano Naftali Bennett insieme a Lapid attaccando preventivamente il
rapporto  di  Amnesty,  è  solo  servito  a  rafforzare  la  correlazione  tra  Israele  e
l’apartheid.

Ha anche garantito che “il rapporto avesse una pubblicità molto maggiore di quella
di cui avrebbe beneficiato,” come ha osservato un editorialista di Haaretz.

Rendere noto al grande pubblico il contesto di apartheid

C’è  un’altra  differenza  fondamentale  tra  il  rapporto  di  Amnesty  sull’apartheid  e
quelli  che  lo  hanno  preceduto.

Amnesty International è un’organizzazione che fa campagne con milioni di membri
e  sostenitori  che,  afferma  l’organizzazione,  “rafforzano  la  nostra  richiesta  di
giustizia.”

Amnesty ha accompagnato il  suo rapporto con un corso in  rete di  90 minuti
intitolato “Decostruire l’apartheid israeliano contro i palestinesi.”

Ha anche prodotto un documentario di 15 minuti per un vasto pubblico disponibile
su YouTube che analizza la domanda se Israele pratica l’apartheid.

Finora la lista di attività di Amnesty include solo il fatto di inviare una cortese
lettera a Naftali Bennett, primo ministro israeliano, contro le demolizioni di case e
le espulsioni, cose per niente entusiasmanti.

Invece  la  sezione  statunitense  di  Amnesty  ha  fatto  bizzarre  smentite  per



distinguersi  dal  movimento  per  il  boicottaggio,  disinvestimento  e  le  sanzioni
guidato  dai  palestinesi  ed  ha  persino  affermato  che  l’organizzazione  non  prende
posizione sull’occupazione in sé, concentrandosi invece sugli obblighi di Israele
“come potenza occupante, in base alle leggi internazionali”.

Sia  Amnesty  International  che  Human  Rights  Watch  hanno  sede  in  Paesi
imperialisti  e  sono  state  create  nel  contesto  della  guerra  fredda  perché  si
concentrassero principalmente sulla rivendicazione dei diritti di persone nei Paesi
comunisti dell’Europa orientale.

Il loro quadro ristretto e l’ideologia costitutiva le hanno portate ad opporsi alle lotte
di liberazione anticolonialiste e alla violenza che esse implicavano perché, come ha
detto Nelson Mandela, “è l’oppressore che definisce la natura della lotta e spesso
l’oppresso è lasciato senza altri mezzi se non ricorrere a metodi che rispecchiano
quelli dell’oppressore.”

Queste contraddizioni fondamentali significano che le associazioni occidentali per i
diritti  umani  prenderanno sempre posizioni  di  compromesso,  se  non dannose,
contrarie alla liberazione dei palestinesi, e Human Rights Watch recentemente ha
suggerito  un’equivalenza  etica  tra  la  violenza  utilizzata  da  Israele  contro  i
palestinesi assediati a Gaza e quella della resistenza palestinese contro di esso.

Ma  i  materiali  didattici  di  Amnesty,  comprendenti  un  lungo  documento  con
domande e risposte, contribuiranno a preparare i militanti di base per rispondere ai
sostenitori  di  Israele  che  intendano  sviare  le  critiche  alle  prassi  dello  Stato
attaccando chi le divulga.

Dopotutto, come ha detto su Twitter un acuto osservatore, questa è l’unica freccia
a  disposizione  dell’arco  di  quanti  sono  impegnati  a  mantenere  il  governo  di
apartheid di Israele e la situazione di impunità.

Il  rapporto  di  Amnesty  è  un  potente  indicatore  che  un’analisi  al  di  là
dell’occupazione del  1967 in Cisgiordania e a Gaza sta diventando di  dominio
pubblico.

Nel  contempo  Israele  e  i  suoi  alleati  e  sostenitori  nel  Congresso  USA  e  nel
Dipartimento di Stato hanno tirato in ballo triti argomenti, ignorando nel contempo
la sostanza dei risultati di Amnesty.



(Al  contrario,  pochi parlamentari  del  partito Democratico hanno pubblicamente
sostenuto  le  conclusioni  di  Amnesty,  e  Cory  Bush  [afroamericana  eletta  nel
Missouri,  ndtr.]  ha  chiesto  di  porre  fine  al  “sostegno  USA,  con  i  soldi  dei
contribuenti,  a  questa  violenza”).

Ma, come politici dell’ONU e dell’UE che blaterano noiosamente all’infinito sul loro
impegno per un’inesistente processo di pace verso la soluzione a due Stati, quanti
ripetono a pappagallo questi argomenti della lobby israeliana così slegati dalla
realtà appaiono sempre più ridicoli.

Israele teme un rapporto ONU

Mentre respingono il termine “apartheid” e attacca Amnesty, Israele e i suoi alleati
e  sostenitori  hanno  gli  occhi  puntati  su  una  minaccia  ancora  maggiore  per
l’impunità di Israele.

Secondo un dispaccio del ministero degli Esteri israeliano visionato dal periodico
Axios [sito statunitense di notizie, ndtr.], Israele ha pianificato una campagna che
cerca  di  screditare  una  commissione  d’inchiesta  permanente  dell’ONU  sulle
violazioni dei diritti dei palestinesi da parte di Israele in tutto il territorio sotto il suo
controllo.

Lo scorso maggio la Commissione ONU per i Diritti Umani ha approvato di stretta
misura  una  risoluzione  che  crea  questa  commissione  d’inchiesta  in  seguito
all’attacco israeliano di 11 giorni contro Gaza durante il quale i palestinesi si sono
ribellati in tutta la loro patria.

Associazioni palestinesi hanno a lungo chiesto agli Stati di “affrontare le cause che
sono  alla  radice  del  colonialismo  d’insediamento  e  dell’apartheid  imposto  sul
popolo palestinese nel suo complesso,” come ha affermato Al-Haq prima del voto.

La commissione d’inchiesta condotta da tre esperti di diritti umani indipendenti
scelti dalla Commissione per i Diritti Umani dovrebbe presentare i suoi risultati a
giugno.

La  scorsa  settimana  Axios  ha  informato  che  i  politici  israeliani  sono  “molto
preoccupati che il rapporto della commissione faccia riferimento a Israele come
uno ‘Stato di apartheid’.”

La rivista aggiunge che “l’amministrazione Biden non appoggia l’inchiesta e ha



giocato un ruolo centrale nel tagliarle i fondi del 25% nei negoziati sul bilancio
ONU.”

Nel contempo un gruppo bi-partisan di 42 membri del Congresso ha chiesto al
Segretario  di  Stato  USA  di  “guidare  un  tentativo  di  porre  fine  alla  vergognosa  e
ingiusta  commissione  permanente  d’inchiesta.”

Ma evidentemente Israele teme che questo intervento non sia sufficiente.

Questa settimana Haaretz ha informato che “importanti  politici  israeliani”  non
meglio  identificati  sono  preoccupati  che  l’ONU  “possa  presto  accettare  una
narrazione secondo cui Israele è uno ‘Stato di apartheid’, infliggendo un duro colpo
allo status di Israele a livello internazionale.”

Il  consenso  dell’ONU  riguardo  all’apartheid  israeliano  “potrebbe  portare
all’esclusione  di  Israele  da  varie  manifestazioni  internazionali,  comprese
competizioni  sportive  o  eventi  culturali,”  aggiunge  la  rivista.

In altre parole, i politici israeliani temono che lo Stato venga trattato come un paria
a  livello  globale  nello  stesso  modo  in  cui  lo  fu  il  Sudafrica  prima  del  crollo
dell’apartheid in quel Paese.

Il comitato direttivo del movimento guidato dai palestinesi per il boicottaggio, il
disinvestimento e le sanzioni, che si ispira alla campagna di boicottaggio globale
che  contribuì  alla  fine  dell’apartheid  in  Sudafrica,  sostiene  che  “indagini
sull’apartheid israeliano da parte dell’ONU e dei suoi membri sono passi necessari
per raggiungere la libertà, la giustizia e l’uguaglianza per il popolo palestinese.”

Questo comitato esorta le Nazioni che sono state colonizzate a riprendere “il ruolo
di guida che hanno assunto all’ONU per l’eliminazione dell’apartheid nell’Africa
meridionale.”

Human Rights Watch ha invitato a nominare un incaricato internazionale ONU per i
crimini di persecuzione e apartheid.

Amnesty  afferma  che  l’Assemblea  Generale  dell’ONU  “dovrebbe  ripristinare  la
Commissione Speciale contro l’Apartheid, creata in origine nel novembre 1962 per
concentrarsi su ogni situazione… in cui sia stata commessa la grave violazione dei
diritti umani e crimine contro l’umanità di apartheid.”



Secondo  il  comitato  direttivo  del  movimento  BDS  queste  iniziative  avrebbero
conseguenze al di là della causa palestinese all’interno del sistema dell’ONU, dove
“le intimidazioni e la pressione politica hanno impedito l’analisi e la discussione,
per non parlare delle sanzioni, sull’apartheid israeliano.”

In  definitiva,  la  ricerca  di  Amnesty  non  sarebbe  fondamentalmente  diversa  da
quelle che l’hanno preceduta. Ma il contesto in cui compare – mentre si consolida il
consenso internazionale riguardo al riconoscimento dell’apartheid israeliano, è in
corso  un’indagine della  Corte  Penale  Internazionale  e  con le  ripercussioni  del
programma di spionaggio israeliano – suggerisce che potrebbe essere iniziato un
nuovo capitolo nella lotta globale per la libertà dei palestinesi.

Maureen Clare Murphy è caporedattrice di The Electronic Intifada.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

HRW:  a  maggio  poliziotti
israeliani  si  sono  accordati  con
ultranazionalisti  ebrei  per
reprimere manifestanti palestinesi
Redazione di PC

14 dicembre 2021 – Palestine Chronicle

Un rapporto di Human Rights Watch (HRW) sulle politiche brutali e discriminatorie
ha rilevato che durante la rivolta civile di maggio nella città di Lydda funzionari
israeliani si sono accordati con ultra-nazionalisti ebrei di estrema destra.

Il rapporto, rilasciato martedì, evidenzia che a Lydda le forze dell’ordine israeliane
hanno fatto uso di una forza eccessiva per disperdere proteste pacifiche da parte
di palestinesi e invita la commissione d‘inchiesta dell’ONU a indagare sulle pratiche

http://zeitun.info/2021/12/17/hrw-a-maggio-poliziotti-israeliani-si-sono-accordati-con-ultranazionalisti-ebrei-per-reprimere-manifestanti-palestinesi/
http://zeitun.info/2021/12/17/hrw-a-maggio-poliziotti-israeliani-si-sono-accordati-con-ultranazionalisti-ebrei-per-reprimere-manifestanti-palestinesi/
http://zeitun.info/2021/12/17/hrw-a-maggio-poliziotti-israeliani-si-sono-accordati-con-ultranazionalisti-ebrei-per-reprimere-manifestanti-palestinesi/
http://zeitun.info/2021/12/17/hrw-a-maggio-poliziotti-israeliani-si-sono-accordati-con-ultranazionalisti-ebrei-per-reprimere-manifestanti-palestinesi/
https://www.palestinechronicle.com/hrw-israeli-officials-coordinated-with-jewish-ultra-nationalists-to-crackdown-on-palestinian-protesters-in-may/


discriminatorie dello Stato occupante.

Queste  prassi  includono  il  modo  opposto  di  trattare  manifestanti  ebrei  e
palestinesi; l’evidente appoggio e la collaborazione con gli ultranazionalisti ebrei di
estrema destra; la diffusione di disinformazione da parte di funzionari governativi
per  fomentare  la  rivolta  civile  e  un  trattamento  discriminatorio  dei  cittadini
palestinesi di Israele nei tribunali dopo il loro arresto.

In  maggio  Lydda e  altre  città  in  Israele  e  nella  Cisgiordania  occupata  hanno
assistito a rivolte sullo sfondo dei tentativi discriminatori di cacciare palestinesi
dalle proprie case nella Gerusalemme est occupata, dell’uso eccessivo della forza
da parte delle forze di sicurezza israeliane contro i manifestanti e i fedeli nella
moschea di Al-Aqsa e dello scatenamento di un’aggressione israeliana contro Gaza
il 10 maggio.

Nel corso di circa due settimane di rivolta le forze di sicurezza hanno arrestato
2.142 persone in Israele e a Gerusalemme est in operazioni di “deterrenza” che le
autorità  hanno  definito  “Legge  e  Ordine”.  Secondo  Amnesty  International  circa  il
90% degli arrestati sono cittadini palestinesi di Israele e abitanti di Gerusalemme
est occupata.

In giugno un rapporto di Amnesty International sulle azioni repressive ha rilevato
che suprematisti  israeliani di  estrema destra hanno condiviso selfie in cui si  sono
messi in posa con armi da fuoco e messaggi come “Stanotte non siamo ebrei,
siamo nazisti.”

Tra i molti esempi di discriminazione citati da HRW nel rapporto c’è l’evidente
collaborazione tra poliziotti israeliani e ultranazionalisti ebrei. Il 12 maggio parecchi
ultranazionalisti ebrei che non vivono a Lydda, alcuni dei quali armati, sono entrati
in città violando la dichiarazione dello stato di emergenza del governo, emanato
ore prima, che vietava l’ingresso a non-residenti.

Nel rapporto viene citato un giornalista israeliano che, nel suo servizio da Lydda,
ha  affermato  che  le  autorità  municipali  avevano  ospitato  durante  la  notte
ultranazionalisti  ebrei  arrivati  da  fuori  in  un  edificio  di  proprietà  del  Comune  nei
pressi di un cimitero palestinese. Benché la città abbia negato di essere stata
informata di questa iniziativa o di averla approvata, questi gruppi sono andati a
prendere di mira palestinesi. Durante la notte hanno lanciato pietre contro case e
negozi  palestinesi  e  contro  la  moschea  di  Al-Omari.  Video  di  alcuni  incidenti



mostrano,  schierati  vicino  a  facinorosi  ebrei,  poliziotti  che  non  intervengono
mentre questi lanciano pietre.

Durante gli scontri sono stati attaccati proprietà e luoghi di culto palestinesi. Molti
sono stati feriti, un cimitero musulmano è stato vandalizzato e decine di auto sono
state  date  alle  fiamme.  HRW  afferma  che  le  forze  dell’ordine  schierate  per
garantire la sicurezza a Lydda sono rimaste a guardare o non hanno agito in tempo
per  proteggere  abitanti  palestinesi  di  Lydda  dalle  violenze  da  parte  di  ultra-
nazionalisti ebrei che si trovavano vicino a loro o nel loro campo visivo.

Evidenziando la prassi discriminatoria dei tribunali israeliani, HRW mette in luce il
netto  contrasto  del  modo  diverso  in  cui  sono  stati  trattati  l’assassinio  di  un
palestinese e quello di un ebreo israeliano. Per l’assassinio di Musa Hassuna, un
palestinese, le autorità israeliane hanno rilasciato su cauzione in meno di 48 ore
dall’omicidio tutti gli ebrei sospettati, dopo che essi avevano invocato la legittima
difesa, ed ha chiuso le indagini meno di sei mesi dopo.

Per l’assassinio di Yigal Yehoshua, un ebreo, otto palestinesi sospettati sono stati in
carcere per mesi, in attesa di essere processati per vari reati, compreso l’“omicidio
come atto di terrorismo”.

“Sembra che a Lydda la polizia e le autorità israeliane abbiano trattato i cittadini in
modo diverso a seconda che si  trattasse di  ebrei  o  di  palestinesi,”  afferma Omar
Shakir, direttore per Israele e Palestina di Human Rights Watch.

“La commissione d’inchiesta ONU dovrebbe cogliere l’opportunità senza precedenti
di  contrastare la discriminazione ed altre violazioni  che i  palestinesi  affrontano in
Israele esclusivamente a causa della loro identità.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Dichiarazioni  HRW  e  Ong
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israeliane
Israele/Palestina: dichiarate terroriste alcune ONG palestinesi

Un attacco contro il movimento per i diritti umani

 22 ottobre 2021     Human Rights Watch

(New York) – Il 19 ottobre 2021 il Ministero della Difesa israeliano ha emanato
un’ordinanza militare per dichiarare “organizzazioni terroriste” sei associazioni
della società civile palestinese nei Territori palestinesi occupati. Tali gruppi sono:
Addameer, al-Haq, Difesa dei Bambini Palestinesi, Comitati del Sindacato per il
Lavoro  Agricolo,  Centro  “Bisan”  per  la  Ricerca  e  lo  Sviluppo  e  Unione  dei
Comitati  delle  Donne  Palestinesi.  La  designazione,  ai  sensi  di  uno  statuto
israeliano del 2016, mette di fatto fuorilegge l’attività di queste associazioni della
società civile. Autorizza le autorità israeliane a chiuderne le sedi, a sequestrarne i
beni e ad arrestarne e porre in detenzione il personale, e non solo ne vieta il
finanziamento, ma proibisce persino di esprimere pubblicamente sostegno in loro
favore.

Human Rights Watch e Amnesty International, che lavorano a stretto contatto con
la  maggior  parte  di  queste  associazioni,  hanno  emesso  questa  dichiarazione
congiunta:

“Questa sorprendente e ingiusta decisione è un attacco del governo israeliano al
movimento  internazionale  per  i  diritti  umani.  Da  decenni,  Israele  cerca
costantemente di  impedire il  monitoraggio sulle  violazioni  dei  diritti  umani e
punisce chi critica le sue leggi repressive contro i palestinesi. Il nostro personale
e le nostre organizzazioni hanno subito espulsioni e divieti di viaggio, ma sono i
difensori  dei  diritti  umani  palestinesi  a  sopportare  il  peso  maggiore  della
repressione. Questa decisione rappresenta un’allarmante escalation che minaccia
di  mettere  il  bavaglio  alle  più  importanti  organizzazioni  della  società  civile
palestinese. Poiché da decenni la comunità internazionale non prende posizione
contro le gravi violazioni dei diritti umani commesse da Israele e gli consente di
non pagare alcuno scotto, le autorità israeliane si sono sentite incoraggiate ad
agire in questo modo arrogante”.

“Da come reagirà a questo decreto, si capirà se e come la comunità internazionale
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vorrà proteggere i difensori dei diritti  umani. Siamo orgogliosi di lavorare da
decenni con i nostri partner palestinesi che rappresentano il meglio della società
civile  globale.  Siamo  al  loro  fianco  nella  lotta  contro  questa  oltraggiosa
decisione”.

 

Comunicato congiunto: azione estrema contro i diritti umani

25 ottobre 2021                   B’TSELEM

La designazione da parte del Ministero della Difesa di insigni organizzazioni della
società civile palestinese – alcune delle quali collaborano con noi all’interno della
comunità palestinese in difesa dei diritti umani- come organizzazioni terroristiche,
è un’azione devastante che criminalizza le  fondamentali  attività  in  difesa dei
diritti  umani.  In  tutto  il  mondo  le  attività  di  documentazione,  promozione  e
sostegno  legale  sono  fondamentali  per  la  protezione  dei  diritti  umani.
Criminalizzare tali attività è un atto di viltà, caratteristico dei regimi repressivi
autoritari.   I  difensori  della  società  civile  e  dei  diritti  umani  vanno protetti.
Esprimiamo  la  nostra  solidarietà  verso  i  colleghi  palestinesi  e  chiediamo  ai
membri del governo israeliano e alla comunità internazionale di opporsi senza
riserve a questa decisione.

Adalah [fornisce protezione legale alla minoranza araba, ndtr]| Istituto Akevot per
la ricerca sul Conflitto Israelo-Palestinese | B’Tselem | Bimkom – Planners for
Planning  rights  [organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani  costituita  da
pianificatori e architetti professionisti, ndtr] | Breaking the Silence Combatants
for Peace [soldati veterani israeliani contrari all’Occupazione, ndtr]| Emek Shaveh
[in difesa dei siti archeologici come beni comuni alle varie comunità, ndtr] | Gisha
[protegge la  libera  circolazione dei  palestinesi,  in  particolare  di  Gaza,  ndtr]|
Hamoked:  Center  for  the Defence of  the Individual  [assiste  i  palestinesi  che
vivono sotto ocuupazione, ndtr] | Haqel – In Defense of Human Rights [protegge i
diritti  alla  proprietà  dei  palestinesi,  ndtr]|  Human  Rights  Defenders  Fund
[fornisce  protezione  legale  ai  difensori  dei  diritti  umani,  ndtr]  |  Ir  Amim
[promuove l’idea di Gerusalemme come città condivisa da arabi ed ebrei, ndtr] |
Kav Laoved – Worker’s Hotline [tutela i  diritti  dei lavoratori più svantaggiati,
ndtr]  |  Kerem Navot [centrata sulla  ricerca e monitoraggio delle  politiche di
espropriazione subite dai palestinesi sotto Occupazione, ndtr]| Machsom Watch

https://www.btselem.org/press_releases/20211025_draconian_measure_against_human_rights


[donne israeliane in difesa delle  comunità palestinesi,  ndtr]  |Mothers Against
Violence  [Madri  contro  la  Violenza,  ndtr]|Parents  Against  Child  Detention
[Genitori contro la Detenzione dei Minori, ndtr]| Peace Now [arrivare alla “pace in
cambio di territori”, ndtr]| Physicians for Human Rights Israel [Medici per i Diritti
Umani,  ndtr]|Rabbis  for  Human  Rights  [Rabbini  per  i  Diritti  Umani,  ndtr]  |
Standing together [per una mobilitazione da sinistra di arabi ed israeliani, ndtr]|
The Association for Civil Rights in Israel [la più antica associazione in difesa dei
diritti umani in Israele, ndtr | The Public Committee Against Torture in Israel
[contro i reati di tortura, ndtr]| Yesh Din [fornisce protezione legale alle vittime di
abusi, ndtr] | Zazim – Community Action [arabi ed ebrei insieme per promuovere
democrazia e diritti, ndtr]

 

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

 

 


